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BARONE' Df  LUTZOW. 
GUGLIELMO  suo  figlio 
STRELlT2  ,   vecchio  soldato  al  serviti» 
Barone, 

GIORGIO  RURGER  doitore. 
GELTRUDE  sua  moglie. 
LEONOh A  loro  figlia. 
OSCAR  MULLER. 

CORO   di  contadini  9  coataduae  ,  soldati 

san  vitali. 


11  fatto  avvita*  ia  tt**m*  il  17$*, 


ATTO  I 

SCENA  I. 

In  fondo  gruppo  di  colline  di    diverse  altere 
tutte  praticabili  per  toituosi  sentieri  'y  Case  e 
capanne  sulP  alto.  Sul  davanti  vestibolo  di  un* 
fastello.  A  destra  sala  d'armi. 
Suono  di  cornetto  in  distanza  —  E  V  àlhn. 

Contadini  e  Contadine  che  da  vie  opposte  scen- 
dono le  cottine.  Poi  StrelUz  dai  fondo. 

Donne  con  maraviglia  fra  loro. 

odi.. 

Uomini  con  maraviglia  fra  loro.  Ascolta,. 
Don.  Di  Berlino.. . 

*Seiupra  un  messo.. 
l>Tom.  É  un  banditor  f 

jfntrcra  il  suono  y  ma  più  prossimo. 
Don.  Avvicinandosi  agli  uomini* 

Egli  è  in  piazza... 
Uom.  E  a  noi  vicino. 

Don.  Che  fia  mai  l  • 
Uom.  Mi  balza  il  cor  !  . 

discesi  dalle  codine  entrano  nel  castello. 
Uom»    d  mezza  voce  e  con  circospezione.  , 
Per  T  Alemagna  un  turbine 
Di  crudel  guerra  romba  : 
Buota  la  spada  V  Ungaro  \ 
Squilla  la  Svevia  tromba; 
Pur  bellicosa  e  fiera 
Insorge  la  Baviera  ; 
Soia  la  Prussia  ,  dubbia 
Volge  la  mente  ancor. 
Don.  Ah  nel  sen  di  Federico 
«Spi ri  pace  la  pietà  ? 
Uom.   Pace  .  pace  è  il  grido  antico 

Della  intera  umanità!.. 
Si  ode  di  lontano  un  grido       Viva  federico — 
poi  una  voce  che  comanda  alcuno  esercizio 
'  milita  re. 


* 
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Uom.  guardando  in fondo. 

Egli»- «  de.*-.  ^ 

Dori'  \\  sergente 

U°m'      Che  in  novelle  ma',  non, erra. 
Don  movendo  verso  di  luì. 

Slrelita  »  „  . 

Vieni.. 

t7<"M*  .    SCENA  11  ,  .  .um 

St,eliU  ed  i  mddeUi-Strelitx  non  e  del  tutto 
vestito  alfa  militare. 
,     ,.    .  •  MlearainenW- 
Strel.  saltellando  di  gtoja.  AUebi»u 
S'  è  deciso.. 

Co'O  con  premura.  E  che  ?  ^  a| 

'o«/orz«;  Guerra! 
Don.  A  mezza  voce.  V     Guerra  » 

C/om.  w  ye  ugrognate! . . 

'  Strel. 

Coro  Ab»  !..  la  guerra  l'  Piammo  alò! 

Strel.  risoluto.  £L!5.  • 

'  Vuie  ,  figlio,  nove  spicciate. 

V„  e?6gliU  ,  v'  armate  mo. 
11  Unio  mio  belligero 
la  lutti  voi  tras  ondo 

La  euerra  è  la  delizia 

«£or  ben  del  mondo- 

Sapete  perchè  i  Vini 

Sono  cresciuti  uJ r  ter" 

Perchè'-  perche  perpet.» 

Non  è  fra  no,  U  gjgj 

La  guerra  ,  si  la  gu 

La  terra  sa  purgar- 
Lo  marito  scapriccialo  . 

Zerbino".  sfascia1  , 

tuono  l.. 

Lia  la  «Pad*  ta6  1 
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JDonna  nguerra  ,  ed  il  soperchio 
£jan  ci  guasti  più  il  coperchio-  ; 
Quanti  pochi  mije  cchiù  siwm® 
^a»to  certo  et hiù  volimmo. 
E  voi  altri  zappatori 
■Far  volete  da  «ignori  ? 
E  voi  altri  zucagnostei 
Non  badate  a  fatti  vostri/ 
Zappo  e  scrivo,)  scrivo  e  zappo. 
Po  nne  muore  e  nn'  aje  no  tappo  ì 
Idonea  nguena  ,  ca  la  guerra 
Menlte  è  purga  pe.  sta  terra  , 

stentar» no  ntra  li  gua.je 
Mo  non  a  je  che    ntaztec  à  , 
Muorlo  acciso  almeno  avraje 
gran  celebrità  1 

Donna  con  confidenza  e  latta  mesta  a  Slreh  c 
E  se  in  campo  in  preda  a  morie  ^ 
Fia  che  cada   il  mio   consorte  ? 

S/rel.  N1  auto  frisco  no  nte  manca  , 

Che  in  quel  giorno  pe  te  allainea* 

À//r«?  Don.  E  se  in  campo  un  nero  avello 
Si  prepara  al  mio  fratello  ? 

Sirei .  Chi  te  fruscia  noi  avrai  , 
A  tuo  geraio  sposerai. 

Vom.  traendo}  nnanzi  StreL 

E  se  un  braccio  in  guerra  poi 

Se  UBa  Samba  Perdiaro  noi  ? 
Strel.  una  sola  che  ne  resta 

Se  contenta  la  majesta. 
Coro  Ah  }..  non  mai  !..  Tra  i  perigli  deli'  arm 

Langue  e  muore  il  bel  senso  d'  amor 
Strel.  Ne  figlili  |  vuje  volite  zucarme  ? 

All'  amore  va  innanzi  l'onor. 

Dopo  un  momento  di  pausa. 
A  me  pure  in  me  coce  e  mm'è  a*ffrar«. 

La  mia  Leila  zenzella  lassa». 
Coro  Tu  I..  che  parli  !.. 

$fr*L  Ma  doppo  c  cchiù  ca 

Quanno  tuorne,  e  te  vene  a  scoerà  , 
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Cero  Duoqoe  ? 

Strei.  E  ghlammo.  Di  Prussia  pei  campi 

^dorico  jia  tromba  suonò  ! 
Core  Ah  d  un  fervido  ardir  tu  ne  avvampi  flé 
S&ret.  Anna  e  core  !.. 
Wom  Con  animo.  Alia  guerra  verrò, 
Tutti. 

Al  a  guerra  J..  alla  gloria  !>  all'ocre  J 
V    ;   r*      dovere   va  innanzi  ali* amore. 
Ai  rei.  Dopo  il  dì  delle  battaglie  , 

Pieno  il  cor  d'immensa  bramma  , 
Fra  taaimorre  e  fra  sonaglie 
Bitornando  alla  mia  fiamma  5 
Le  dirò  col  viso  arderne 
Tutto  tutto  in  sen  bollente  ; 
Al  tuo  pie  depongo  ,  o  bella  $ 
1  miei  lauri  ,  i  miei  trofei. 
Meco  in  guerra  entrar  tu  dei 
Non  già  d' ira  ,  ma  d'  amor  I.  . 
Vieni  ,  o  cara  mia  sete! la  , 
Tergi  ,  o  bella  il  mio  sudor  I 
Cero  Per  la  gloria  e  per  V  onor 

Taccia  il  grido  dell'amor  f 
/  contadini  vanno  via  pel  fondo  ,  Stretti* 
entra  nella  sala  a  destra. 

SCENA  III, 

Barone  dalla  sinistra  tutto  ristreflo  in  $è. 

Bnr.  Fia  ver  1.  Grido  di  guerra'.  Oh  com'è  bella 
Dei  Re  la  voce  che  ti  chiama  al  camp* 
Oh  1  come  al  vivo  lampo 
Delia  gloria  dell 'armi 

r?on   si  riscuote  di  mio  figlio  li  core  f  / 

Perchè  di  pari  fiamma 

Egli  non  ai  de  ancora  !.. 

Qual  cupo  arcano  cura  in  se  divora  f 

Oh  la  glojia  dell'  armi  !.. 

A  te  la  Prussia  corro  ,  io  se]  cjui  resto,» 


SCENA  IV, 

Stìpiti    ed  il  suddetto    Slrelìiz  è   tutto  vestilo 
alta  militare  recando  un  pajo  di  pistole,  che  de- 
pone su  di  un  poggio  per  affi&iarsi  la  sciabla* 
Strel,  Barò..  Barò.  .  con  giojci. 
Bar  Mio  Streiilz. 

Strel.  avvicinandosi  al  Bar.       Eccome  lestfc  : 
Bar.  Sei  pronto  già  !  : 
Stre/*  Ve  pare  / 

Bar.  Ma  dì  nei  mie  vassalli 

Infondesti  tu  ardire  ? 
Sirei  Signor,  gran  cose  in  picciol  tempo  ho  fati© 
Che  lunga  età  porre  in  obblio  non  puote. 
Chi  co  Jo  buono,  chi  co  l' itnproprii, 
Chi  accarezzanti,  e  ciuco  qua  zengarda 
L'aggio  allarmate  tutte. 
Bar.  Per  abbracciarlo   Oh  gioja  ! 
Strel.  Nchiazaa. 

Alle  case,  a  lo  bosco,  a  la  montagna 
*  So  curzo  ntra  mez'ora 
Strellanno  coni  ni*  a  cuotto 
A.  la  guerra  !• •  a  la  guerra  !  :  Eilà, 

marmelte  ?  , . 

Bar.  k  ,quel  tuo  grido  al  cerio: 

Strel.  S  è  /aita  na  caterva4.  E  ghiammo,  jèurn*® 

Se  so  mise  a  lluccà: 
Bar-  Con  grande  energia  sempre  crescente. 

Bravo  davvero 

Mio  vecchio  camerata. 

Battendo  sulla  spalisi. 
Ah  questa  gamba  J 
Sirei  Mannaggia  la  me  traglia  f  . 

&ar-  '  Anch'io  con  voi.. 

Osserva  io  fremo  I 

Porgendogli  mano  ,  e  tentennando  come  eofai 
che  è  offeso  ad  una  cosesvt. 
Sirei.  Sostenendolo.  Slatte  ca  vaje  oterra. 
Bar.  Oh  gamba  J 

<8/r*l-  Con  energia  eguale,  Oh  jìoveoiàf 
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J*ar*  Nè  sei  tu  vecchio? 

òtreL  N05  ancor  mi  sento  io  fona. 

#"r-  Oh  rabbia  t  Ed  it: 

Strei.  Vor  rissavo  veni; 

&ar-  Per  me  sarta . 

Nnova  vila  d*  incanto  j 
&trel.  Cosi    malconcio    a    voi   non  lice  latito. 

Bar.  In  pieno  entusiasmo  e  cod  sempre. 
No,  qua!  son  lu  non  ignori 

Quanto  in  me  può  un  suoa  di  treifcka 
AJ  pensier  de'  verdi  allori, 
forgerei  s'  io  fossi  in  tomba  t  • 
Nnovo  spirto  in  me  già  freme  , 
M'  urta,  spinge,  incalza  e  preme, 
E  ritorno  un  uom  novello, 
Contro  cui  valor  non  v*  ha. 

Stt el  In  pieno  entusiasmo,  e  cesi  sempre. 
lo  purzì,  sibbè  non  sia 

IJn  fanciul  di  primo  pelo, 
Quanno  è  guerra,  e  sento  liscia, 
Tremino  e  strillo,  sudo  e  gelo»  •  * 
All'idea  della  barruffa 
Già  lo  sango  ncapo  sbuffa:  •  ♦ 
£  divento  un  mongibello 
Che  sprofonda  na  citta 

Bar.  Dimmi,  Strclitz,  ti  sovviene 
Della  Slesia  ?  : 

Sirel.  Uh  te.  •  che  spasse  ?  -  . 

Ita*.  Qual  valor  !  tutto  dimenane!-  e  frabalL 

Sirel.  Barò,  mantiene; 

Vi  ca  cade  e  fiaje  tre  asse. 

IW.  E  delT  Austria  ? 

Sérel  Ahu  tiempo  antica  t 

tìar.  Là  in  Boemia  ? 

Sirel.  lo  «n'esco  paizo  I 

Bar  Fu  un  macello  del  nemico  f 

Str^l  JNne  facetlemo  seamaazo  J  y 

Bar.   Giù  nel  vallo     su  pel  monte'  . 

Fuoco  ai  iati.  .  fuoco  a  fronte  »• 

Strd.  Qva  de  sango  è  na  sciamani».  . 


Tara,  piglia,  piglia,  para  . 
Bar.  Ed  al  suon  della  vittoria  ? 
Strel.  Nce  mciteitemo  a  zumpàf 
Bar.  In  quel  giorno  quanta  gloria  j 
Sire/.  E  chi  maje  io  ppo  conia. 

2.  Oh  bei  tempi  !  .   .  oh  dì  felwci 
DJ  un  apri]  di  lieta  età  ! 
Fra  le  bombe  ed  i  nemici' 
Là  de  IT  uojé  la  vita  sta  ? 
Bar*  Ti  rammenti  in  Sii  ria,  allora 

Che  i  nemici  eran  sul  piano» 
Strel.  Da  V  allure  ripoco  d'  ora 

Li  bedettenio  lontano. 
Bar,  Pari  ad  aquile  piombammo» 
Strel.  N  cuoi  lo  a  Moro,  e  ìi  cariammo: 
Bar.  De'  cannoni  al  chiaro  lampo 

Un  vuican  pareva  il  campo  ? 
Sfreh  Cinquemila  prigionieri 

Tulli  quanti  granatieri  ! 
Bar.  Ed  il  resio  ì  .  * 
Strel.  Ziffe,  zzaffe 

Li  pigliammo'  a  cauce  e  schiaffa  f 
Bar.  Oh  qual  giorno  1 
Strel.  ,    Oh  che  valore  i 

Bar.  Mallo  io  vo.  . 
Strel,  So  paizo  già  ! 

Bar.  Gloria  !  Giona!.. 
Strel.  Onore]  #  «  onore} 

Bar.  Ah  quel  dì  più  non  verrà  ?  • 
A  2.  Oh  bei  tempi  J  oh  di  l'elici*. 

B'  un  aprii  di  lieta  età  ! 
Fra  le  bombe  ed  i  nemici 
Là  del  Tuoni  Ja  vita  sia  f 
Bar.  Quasi  fuori  di  sè  per  la   /{0j*.   Ah  i  %ì 

Strelitz,  la  vita  è  riposta   nel]a  gloria. 
Strel.  È  la  gloria  per  lo  più  è  V  eredità  de' pe* 

zeuli.  Ma  il  vostro  è  no  caso  d'eccezione. 
Bar.  Strelilz,  io  sento  un  fu»co,  ed  un  fuoco  .  . 
Sire/.  E  malattia  cutanea 
Har.  Già  parrai  avere  innanzi  il  nemico. 

tentennando  è  quasi  per  cadere. 
Leonora  <y 
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StreL  Ve  1*  aveva  ditto  che  facivevo  na  "brut- 
ta figurai  Sorreggendolo. 

Bar.  Maledetta  gamba  J 

StreL  So  le  prodezze  de  gioventù. 

Bar.  E  si  crederebbe,  che  da  me  Unto  ardente 
per  V  amore  delle  armi  fosse  provenuto  un 
figlio.. 

StreL  (  Ahu  /  .  .  addò  asciramo)  . 

Bar.TJn  figlio  tanto  insensibile  per  la  gloria  guer- 
riera ,  che  par  non  abbia  lo  stesso  mio  sangue, 

StreL  Se  sarrà  guastato  pe  la  via  ,  sarrà  addi- 
ventato  acqua  acitosella.  .  Ma  ,  Barone  mio  , 
no  in  ai  e  tacile  ripetere  chello  che  v*  aggio 
ditto  da  quacche  juorno. 

Bar.  Ma  alia  vista  di  giovani  della  sua  età  che 
vanno  a  combattere  sotto  le  bandiere  del  gran 
Federico,  perchè  non  sente  anch' egli  freme- 
re il  suo  cuore  ? 

StreL  Barò,  confortateve.  I  giovinotti  d*  agu a  ti- 
no so  tulle  accessi.  Teneri,  pallidi  ,  deboli, 
sentimentali,  languissani,  e  se  potarria  dì  che 
a  lo  raunao  oggeunì  non  nascono  che  femige, 
e  le  figliuole  non  sono  che  tante  amabili  zi* 
telline. 

Bar  Con,  forti.  No,  no  f  Strelilz  ,  è  tempo 
ormai  eh*  egli  sia  alla  testa  de'  miei  vassalli* 
Egli   dee  partire,   io  lo  voglio. 

StreL  Con  forza*  Ed  egli  non  partirà*  • 

Bar.  Non   partirà  !.. 

StreL  Sicuramente;  ma  che  volete  che  vi  di. 
ca.  .  quanno  i  pensieri  della  caccia,  della  pe- 
sca,   i  sogni  d'  amore* 

Bar.  Sogni  d*  amore  \  .  . 

StreL  (  Ahu  bonora  mrn>  è  scappata  f.»  } 

Bar.  Parla,  d%  amore  tu  dicesti  ?  irritato. 

StreL  D'  amore  ,  gnorsi.  .  Ed  il  mondo  non  è  ii 
inondo  per  gli  uomini,  . 

Bar.  Che  favelli  ! 

StreL  Certamente,  e  1*  nome  non  s*  ha  da  tro- 
va na  mogliera  .  •  confuso. 
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Bar.  A  diciotto  anni  ! 

Strel.  E  vi  fate  maraviglia.  Questa  e  1'  altra 
opera  dei  giorni  nostri.  E  non  vi  ricordale  , 
che  voi  stesso,  qoanuo  eravate  cchiii  omm© 
de  penna  che  de  spada  mine  dicivevo  «pisso 
che  Platone  voleva  fa  mora  gli  uomini  a  tren- 
Xy  anni,  i  Romani  permettevano  il  matrimo- 
nio a  25;  i  Barbari  ridussero  questo  periodo 
a  i5  anni  ,  e  mo  i  filosofi  trascendentali  am- 
mettono le  noxze  purzì  si  se  ala  leggenno  io 
be  a  ba,  e  se  la  cosa  dura  sceglieremo  la  rat- 
gliera  nfasciolla. 

Bar.   Dunque  Guglielmo  ama  f 

Strel.  Cioè:  io  non  1'  ho  detto  ma  suppongo  che  - 

Bar»  Stiglitz,  Strelitz  ,  non  a  caso  tu  dittali 
la  parola  amore  ,  e  da  te  ,  sì  da  te  voglio 
una  spiega. 

Srel.  E  questo  è  un  granciofellone,  Barone 
mio,  io.,  vedete.,  io  uon  so  che  cosa  spiegarvi. 

Bar  Tu  sei  il  sud  confidente.  • 

SlreL  Ma  in  questi  fatti  non  vi  son o  confidenze. 

Bar.  Ebbené  Giorgio   B urger.  . 

Strel  E  lo  dottore  nemmeno.  .Se  l'ha  cresciu- 
to, è  lo  vero,  ma  chillo  lene  auto  pc  Ja 
capo,  e  no  lo  ppo  sapè. 

Bar  *  Dunque  tu  devi ,  cosi  parlando,  essere  a 
parte  de*  suoi  semimenti. 

StreL  Ma  voi  m*  insultate  Signor  Barone  .  Un 
vecchio  militare  ,  un  vostro  vecchissimo  fa- 
militare,  un  oriundo  Prussiano,  ma  smamma- 
to in  Napoli  e  pasciuto  fra  voi,  mettersi  in 
simili  infrangenti.  . 

SCENA  V. 
Giorgio  ed  i  suddetti. 

Gior.  Dalla  destra   tutto  /remante.   Signor  ì.. 

Bar,  Che!  Foìge  lo  sguardo  e  ve- 

dendo   Giorgio   lascia  Stretti*; 

Strel.    Con  gioja  fra  sè.   Acqua  a  lo  ffuoco  i 

Bar.  Burger  \  di  vicinandosi  a  lui 

Strel.  fra  sè9  Mo  vi  ca  la  faceva  grossa  | 
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Bar.  Con  maraviglia  a  Giorgio. 

Che  iia  f  Qual  mai  pailor  ti  copre  il  volto.. 
Gior.  Alta  cagione  a  voi  mi  guida.  . 
Bar.  E  quale  f 

Gior.  Un  periglio  fatale. 

A  me  sovrasta.  . 
Stt el.  Fra  sè.  Ajemmè  chisto  sapesief 

Bar.  Ebbene  / 

Gior.  Un  vergi  n  fiore. 

Crebbi,  educai  della  virtude  all'  ombra*  • 

Or  la  bufera  Io  minaccia. 
Strel.  Con  espansione  fra  sé  Mbomma  f 
Bar   E  olii  insidia  quel  fior? 
Cior.  Tal  cui  sospetto  f 

Nutrir  non  mai  potea  . 
Strcf.  4\  Giorgia  sottovoce. 

Zitto,  douò  .{  Mo  assomma  la  tropea) 
Bifr.  Ma  (lì,  ehi  è  inai  colui  f 
Stre-L  Come  sapra.  Fa  punto  mmocea. 

Gior.  Dubbioso*        11  poter  vostro  imploro: 
Bor.  Con  crescente  premura.  Parla... 
Gior.  Con  accento  interrotto   Perdon  vi  chieggo;. 
Strel.  Facendo  a  Giorgio  segni  di  tacere. 

Uh  bene  mio  f 
Gior.  Risoluto.  È  Guglielmo  \.  , 
Strel  Con  accento  disperato.  Uh  zeffunno  J  •  • 
Bar.  Retrocedendo  con  errore  e  con  accento  in- 
terrotto* 
11  tiglio  mio!  .  •  • 

Che  f  . 

Strel.  Sorreggendo  il  Barone    e  cercando  eal* 

marlom 
Barò  ,  t 

Bar.  a  Gi<:r,  Dicesti  il  vero? 
G/Vr.  Si.  pur  troppo.  . 
Bar.  Con   ira  repressa.  Forsennato  ?  .  . 
Menti,  nienti.  ,  In  tuo  pcàsiero  risoluta. 
Agi  e  fasto  hai  tu  sognato   .  ■  , 
Gior.  Co/i  risentimento.  Cielo  J 
Bar.         AUor  di'  è  nato,  muore 
Se  alimento  non  ha  amore.  . 
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Cior%  Come  sopra.  E  credete  ? 

jn  umjl  j€ll0 
«A  grandezza  tu  aspirasti.. 
Gl'or.  Come  sopra.  Io.. 

*at<  ,         Nudrisli  in  questo  iijffell® 

Il  pensier  d'  alzarli  a  me.» 
Miserabi'l  V  ingannasti 
Va.#(  scacciandclo  con  forza  che  quasi 
lo  ja  ba  re  oliare. 
Gior.  Con  forte  risentimento.       Signor»  » 
Bar,  Come  sopra.  Va.. 
StreL  A  mezzo  de*  due  per  calmarli. 

A  Semine  J  J 
Gior.  Con  ira  repressa. 

6h  cessate  /..  E  a  che  vol<  le 
Me  spregiar  cosi  vilmente  ?.. 
Da  qua!  drillo  mai  traete 
D*  insultarmi  impunemente  ?  — 
Che  sol  voi  v'abbiate  .onore  ? 
Che  sol  voi  virtù  v'abbiate?,. 
Cieco  !  cieco  I  nel  bagliore 
Dell'  orgogli?  vaneggiate— 
Qui  l'onore  è  qui  serbalo 
Mei  mio  core  immacolato  j 
iVia  voi  sempre  a   vii  tenete 
Senza  l'oro  la  virtù  f 
Com  parisce  Guglielmo  dal  fondo. 
Bar.  Neil'  estremo   dell'  ira  prende  pel  braccio 
Giorgio  ed  a  viva  /orza  lo  respinge* 
Temerario  ! 

SCuNA  VI. 
Guglielmo  ed  i  sud  de  ili. 
Gugl.  Fedendo  Giorgio  respinto  dal  padre* 
Che  1 

Sirei    Fedendo  Gugtielmo  corre  a   trattener  fot 

Mmalora  ! 
Gwr.  Con  voce  soffogata. 

Se  uno  scettro  m1  offrireste, 

Rifiutar  voi  mei  vedreste*. 

£  lo,  giuro  al  ciel,.  Leonora 


D'  un  su  pei  ho  non  *»rk..*w,:;.  ■  : 
Bar.  Cerne  sopra.  ÈUi  • 

G agi.  Per  accorrere.  Ah  !.. 

Sirei .  Trattenendolo.  Z .  Uo  ? . . 

Fremendo  lo  sdegno.        O  i  io  tormento  / 
C/'-or-  Per  allcntanarsi  con  acccn/o  informila. 

A  uu  suo  pati  fidanzala 

I  suoi  d»  i rari  à  beata.. 

Cf/gA  Slanciandosi  con  forza  e  arrestando  Gior* 

J\o.  vedrete  pria  rue  spento, 
/fon  (7/o r.  Che  ! 

Sire?.  Appena  potendo  profferir  parola. 

No  guajo  mo  vide  eca  ! 
Bar.    Oseresti  ! 

Cugl»  Con/orza.        A  tutto  traimi 

Può  Iap  fiamma   otad'ardc  il  core  ; 
Se  delitti  dee  costarmi 
lo  non  sento  die  T  amore... 
Ber.  Veli1  estremo  dell'  ira* 
Fin   dtlitli  !  Ebbene., 
Va  a  prendere  una  delle  pistole  laseìàte  da 

Strelitz  sul  poggio. 
Gior.  Con  orrore-        Oh  cielo 
Strel*  Trattenendo  il  Barone  con  onore. 

Che  facile  !  .  . 
Bar.   Presentando  a  Guglielmo  la  pistola. 
Aldini.. 

GugL  E  estando  immobile.    Ahimè  ì 
Bar.  si  Gugl  con  ira  repressa.  . 

Tu  iVerti) indegno  l. .   tu  impallidisci  { 
Fa  core  ,  pi  o:  ira  mi  af  suolo    c»angu«  ; 

II  parricidio  ormai  compisci  : 
Solleva  il  braccio.,  eccoti  il  cor. 

Pei  colln   mano  che  gì  onda  sangue 
■intreccia  il   serto  sacro  all'amori 
Gngl»  Supplichevo'e  al  padre. 

Padre  ,  perdona»  Qui  nel  mio  petto 
.> poliamo  nacque  si  vivo  affetto  \ 
v  Gigante  crebbe  ,   ma  puro  e  santo* 

Come  la  picce  di  verg  n  cor. 
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Esso  m?  è  speme,  nV  è  vita  ,  incanto; 
L'  eliso  isicsso  mi  schiude  amor  | 
Gior.   In  disparte  con  ira  repressa» 

Ah  I  sciagurati  ,  di  qual  periglio 

V*  è  quel)'  orgoglio  ,  quel!'  ansia  avara,. 
L'  umor  di  padre,  l'amor  di  figlio 
Tulio  soffoca  vano  splendor  !.. 
La  uobil  culla  oh  quanto  è    amara  J 
Oh  come  i  miseri  han  lieto  il  cor  f 
Strel   A  Giorgio  sotiotece  e  con  risentimento, 
Àje  visto,  aje  visto  the  prece  pi  zio  ! 
Si  1> ic echio  e  manco  tiene  judìcio  } 
Che  le  credivi  J..  che  nce  perdi  ve  ? 
Chi  nasce  gì  amie  ,  manca  non  pò. 
hìo  iho  un  cai  ice  so  fftglio  e  palre 

Vi  nio  ,  te  quatre <  he    spiero   mo  f 
S'  ode  un  sitano  di  tamburo, 
SChiNA  VII. 
Contadini  ,  soldati  ,  e  contadine    dalie  co' line  . 

Geltrude  dalla  destra  >  e  i  suddette. 
Gei  Ir.  Avvicina  rido  so  a  Giorgio  con  premura  , 
Giorgio  !..  Giorgio?,  (  e  sotto  voce. 

Gior.  Con  accento  soffocato.  Ah  moglie  mia  ! 
Geltr.    C&me  sopra.  Fremi  tu  L. 

Gtot:  Desolatamente         $\  ,  smanio  e  fremo. 
Geltr.    Come  sopra:  Parla.» 
Gifìr.  Taci.. 
Geltr.   Come  serpa.    Dì ,  che  fìa  f 
Gior.    Con  ira  repressa  mostrando  il  Barone, 

I  gli  è  giù rilii  a  insulto  estremo  J 
GtUr*  Gittando  un  s>rido  ,  e  restando  immoòih 
Ahi 

Soldati  scesi  dalle  colline  ed  entrando  nel  Cxstelfo 

segui/i  dai  contadini 
Muovjaui  •  suonata  è  V  ora  ; 
Il   -tumbuio  ornai-    ne  appella» 
Sirei,  fedendo  i  soldati  risoluto  si  fa  a  mezz-Q 
del   Baratte  e  del  figlio  t  e  con  animo* 
Uh  !  lenitela  a  buonora; 

Damruo  àksto  a  le  cervella.. 
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Jd  alta  voce  a  Guglielmo. 
Via  Guglie  ,  ino  la  il'  onore  , 
Fa  contento  il  genitore 
Sei  Barone  ,  gioja  mia  , 
Aje  da  fa  na  grapparla  i 
Manna   a   monte  ogni  pensiero, 
Muovi  al  bellieo   sentiero.  . 
Già  po  chisto  na  gran  cosa   ÀI  Bar, 
ft1  Non   ha  latto  a  la  fin  i 

Senza  cogliere  na  rosa 
S'è  pugnuto  ntra  le  spine.. 
Sissignore  ha  l'alto  male  , 
Ma  n1  è  roba  criminale: 
Carità  no  nne  lenimmo? 
Situino  viecchie  ,  compia  li  mrao  : 
Mo  Dee  vo,  Signor  Barone  , 
Gioventù  non  ha  ragione  : 
lì  voi    pur  non  ricordate 
Le  ioilie  di  prima  eia. 

Sotto  voce  a  GugL 
Guè  uon  la  cchiu  ragazzate 
Ca  lo  tempo  po  acconcia, 
J  animo.. 

Gugl  no  ,  non  mai 

Bar.  Cessate* . 

L'  uoru  più  vile  in  lui  mirate. 
fredde  il  figlio  pel  braccio  e  lo  mostra  ai  solda- 
ti.   Coro  Sirei .  Giorg.  e  Geli.        ¥!  7 
GueL  Prorompendo  sino  all'  eccesso  con  impeto 
5  -  crescente 

io  vii  !•.  Chi  in  Prussia  nacque 
A  viltà  non  mai  soggiacque  ! 
Padre.  ,  ah  padre. ..quell'  accento 
Qua)  pugnai   nell'  alma  io  sente.» 
Per  la  Prussia  anche  il  mio  core 
Arde  al  grido  dell'onore; 
Per  la  Prussia  anelo  aneh'  io 
Tulio  il  sangue  mio  versar* 

Prende  /•  stendardo  che  ha  uno  de"  Soldati  * 

Io  leva  in  aw 

Ciou  Fra  se  con  gioja*       Ah  !  respiro. . 
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Bar.  Correndo  ài  figlio  con  pissio'V. 

O  figlio  uno.. 
Strtt.    Nel   pieno  della  gioja   per   abbi  accidie 

Guglielmo» 

Già  b'  eroe  te  può  cbiammà. 
Tutti  con  entusiasmo. 

Sup7aTien°  a  6ueira'a  8uerra* 
I  Sia  di  gloria  ogni  pensiero, 

Si  difenda  questa  terra 
Dall'  ardir  dello  straniero. 
Là  sui  campo  il  grido  aulico 
Del  valor  risorgerà. 
Bar.  Tenendo   stretto    al  seno   il  figlio    e  con 

espansione. 

Deh  1  ti  stringi  al  sen  paterno 
Dirti  figlio    or  m*  è  concesso: 
Confondiamo  il  volo  allerto  9 
Fausto  il  cielo   invoco  adesso. 
Per  la  via  ibe  a  gloria  guida 
11  suo  braudo  ei  muoverà. 
Gugl*  Staccandosi  dal  padre  e  venendo  innanzi 
al  proscenio  ,  fra  sè  con  animata  passione. 
Ah  !  mio  ben  di  guerra  all'  ira 
L*  amor  tuo  mi    fa  maggiore  : 
Quel  desio  che  a  te  sospira 
Vampe  aggiunge  al  mio  valore  * 
s  Lk  sul  campo  il   tuo  pensiere 
Brando  e  core  a  me  sarà  \ 
Giorg.  e  Geltr.  Con  gioja  fra  loro. 

Ab  !  eh*  io  veggo  in  quell'ardire 
Bella  prova  di  valore. 
Fra  le  stragi  ,  il  sangue  e  V  ire 
Spento  in   lui  sarà   1'  amore... 
Spero  ancora  un  di  di  pace. 

Questa  m,a    cadente  eli. 
tua 

Sirei.  Quasi  fuori  di  iè  per  la  gioja  ,  or  vew 
1*  uno  ,  or  verso  t9  attr*. 
Jammo,  jammo.    Uh  che  terrore   J  GugU 
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Ohe  prode  zie  voglio  fa  ? 
d  G*or.  Ahn,  dotlò  .  dottò    dottore.  Scuotendo?** 

E  no  sta:  ce  chi»  a  zuca  J 

Cuè  >  figliù  co   sto  guaglione  Al  Cor». 

$a  c'  aggrisso  noe  sarrà  '.. 

Capitan    del  battaglione 

Mo  lo  voglio  annommena  | 

Oje  ,  Signo  #  ste  gamme  pazze  Allear. 

Le  polisse  mo  acconcià.. 

Uh  1  le  ,  te  j  sa  quanta  mazze 

Voglio  avere  e  voglio  dà. 
Il  Barone  entra  a  destra    seguito  da'  contadini  , 
da  Strelitx  ,  da*  soldati  da  Guglielmo  —  Giot* 
gio  e  Geletrude  entrano  a  sinistra* 
l'ine  dell9  ~4itoprimo. 

ATTO  ih 

SCENA  I. 

Sala  terrena.  Uscite  da  ambo  i  lati.   In  fondo 
grande  verone  chiuso   da  vetri. 
Leonora  e  Gellrude* 
Leon.  Desolatamente 


Al: 


uh  !  madre  mia  ,  conforto  almtn  ritrovi 
In  te  V  ambascia  che  mi  stringe   il  cere» 
Geli.    Da  sconsigliato  amore 

Coglier  dovevi  so]   fruito  di  pianto. 
Leon.  Fin  dall'infanzia  il  fato 

Hi  vi  spingea  «  Cresciuta  al  fianco  tuo 
»  Qui  nel  paterno  tetto 
n  Dai  guardi  suoi  traea 
»  Cioja  ,  riso  piacere  ,  e  a  me  parea 
»  11  sentier  della  «ita 
a  Sparso  di  vaghi  fiori* 
Geli.  Cessa,  ah  J  ressa. 

Tra  voi  barriera  tnsoi  monubi  I  *orga. 
Come  occulto  nel  petto. 

ceva  p  occulto  ujuora  iu  te  i'  allctto. 


Di  lui  la  rimembranza 
Anco  dal  tuo  pensier  cancella.. 
Leon.  A^  '  «^dfe. 

Se  nudiir  non  ni 'è  dato  ormai  pik  speme  f 
L*  immagin  sua  mi    seguirà  dovunque 
Conte    del  ciel  lo  sguardo*, 
E  echeggerà  per  sempre 
Neil*  alma  innamorata 
•  U  caro  suon  della  sua  voce  amata' 
Ah   rammento  !..  A  lui  d'  accanto 
*      Qui  gioiva  al   suo   gioir  !j 
E  rapita  in  dolce  incauto 

Sospira  va  al   suo  sospir  f 
Tutta  assorta  in  suo  pensiero 
Ogni  ben  sprezzava  allor... 
Ahi  \  quel  sogno  lusinghiero 
M'  era  V  alba   del  dolor  / 
Si  ode  in  disianza   un  suono  di  tamburi* 

Qual  suono  ?  trasalendo. 
Geli*   Con  gioja.  I  prodi  in  guerra 

Già   guida  Federico. 
Leon*    Fra  sé  Ahimé  I 

Geli-  L'  Austriaca  terra 

E  il  campo  dei  nemico. 
Ma  il  fior  de*  nostri  prodi 
^vrà   vittorie  e  lodi  : 
Vieri  ,  di  pietoso  zelo 
Voti  porgiam   d'  amor 
JEsee   invitando    la  figlia  a  seguirla  Leonora 
non  volonterosa  la  segue  ,  ma  in  quel  che  tra- 
passa il  verone  vede  Guglielmo  fuori  di  quelle  f 
e  tutta   lieta  ritorna  indietro 
£#o/t.  Andiam  .  con  grido.        Chi  veggio  !  .Oh 

cielo  l.« 

Componendo  il  volto  a  gioja* 
Ei  non  m'  è  tolto  ancor  I 
Oh  di  qual  vivo  palpito 
Balzar  mi  sento  il  core  ! 
Par  che  ritorni  V  anima 
Ai  sogni   dell'  amore* 
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Vieni  ?  di  una  mestizia 
Dirada   il    denso  veì.. 
Facile  ia  vita  un'estasi  , 
13  n  ri  è  fi  sia  del  cieh 

SCVftA  11. 

anglieltno  e  la  suddetta      Guglielmo    in  abito 
mi  li /ars, 

GitgL  Neil*  mirare  a  sinistra.  Leonora!.. 
Leon.    Correndo  a  Ini  con  gibja. 

Ah  i   vieni.,    retrocedendo   con  mestizia. 
Tu  alia  guerra  ? 
&ugt.  Con  /orsa         E  all'  ara 
Tu  ? 

Leon,   con  forza  Evinta.,    in  vita  wo  f.. 

$ùgt.     Con  ;;nsia  L'aito  potere 

t'^ì    p.-idré    non  rispetti  ? 
Leon    come  ^>Pra  Ei  sul  mi0  cure 

Ovino  non    ha   .    Tu  solo  !.. 
(tiigl.    Con  passione.         Oh  immenso  umore  ! 
L*gu>  Ah  f  si  che  l'amo.. 
Orw^.  O  cara  , 

Sei  l'astro   di    mia  sorte 
Leon*  San    tua  ,  son  tua  siili'  ara 

Senza  di  te  v' è  morte!.. 

Solo  a  te  solo  anelo  ; 

Tutto  tu  sei  per  me  ? 
ti.ugl  Oh  g'oja  !  . 

Leon.  Dubbiosa,  Ma   tu  in  campo»  , 

Mi  spargerai  d'  ebbi  io  ?.. 
CugL  Con  forza. 

Taci  J  dei  sole  a  un  lampo 
È  pari  r  amor  mio  ; 
E  come  eterno  è  in  cielo 
Eterno  in  petto  égli  è. 
Le&n*  Carne  sopra  e  con  accento  interrotte. 
No.,  qui.  resta.,  la  metto  all'arcai 
Un  accia r. . 
f&u.gl'  Con  animo  sempre  crescente 

Non  può  alterarmi . 
Dall'  ardor  che  mi  divora 
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Sarà  mosso  il  corpo  esangue  . 
Leon-  Che  inai  diti  I 
Guffi.  Si  >  *  Leonora 

Redivivo  il  condurrà  ? 

co/a  tenerezza  sca  malevolmente  Fot 
si  avvicinano  V  uoo  verso  V  altro  e  con  pai- 
siane* 

Leon.  Al)  !  s'è  v^r  che  sempre  in  core 
Un  stupir  per  me  tu  avrai  j 
Se  nel  mio  pensier  d'  amare 
Sempre  ah  !  sempre  tu  vivrai  : 
vSprtzzerem  qualsia  sventura, 
Ni  un  poter  mi  ti  torra  , 
Una  gioja  santa  e  pura 

A  me  il  ciel  non  negherà. 

GugL  Ah  !  perchè  di  tanto  amore 

ta  possanza  non    s'  intende  ! 
A b botri t d  sia  quei  core 
Che  infelice  e  tristo  il  rende.. 
Si  sfidiam  qualsia  sventura 
Niun  poter  mi  ti  torrà. 
Una  ,gi°ja  sanla  e  pura 

A  me  il  ciel  non  negherò. 

Leonora  e  Gugliemo  restano  per  poco  assorti 
in  silenzio* 

SCENA  Ift, 
S/rettlz  ed  i  suddetti- 
Strel.  Dalla  sinistra  tutto  amante  e  con  gran* 
de  circospezione  si  avvicina  a  Guglielmo  e  a 
he&nero  e  scuotendoli. 

Piiesto  ,    priesto  —  Alò  ,  spezzale  : 
Isso  è  Uà.,  mo  T  aggio  visto.. 
GugL  e  Leon.        Chi  !  con  sorpresa 

à  trelt  Ma  priesto  ,   non  parlate  : 

Lo  sapiate  quanto  è  tristo.. 
Ho  rome  fa  cchiù  lo  bardascio  ,  a  GugL 
Jamnne  ,  jammo  ,    zitte  è  prieste  : 
Già  lo  gnore   sta  cca  abbascio» 
Nce  so  tutte;  e  simmo  leste. 
Gugl>  e  Leon.   Ah  con  gride 

Leonora  3 
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Sirei*  Zi  ,  zi  ,  non  fa  rommore 

E   tu  n'auta  va  ,  vattenne.,         a  Leon, 

Non  è  tiempo  cchiù  d'  a  m  more.. 

Mo  pe  iwo  che  ti  ne  pretine  nue  ? 

A  la  gloria  or  è  serbalo  , 

Al  ritorno  amor  l'  aspetta 

Isso  è  figlio  a  un  titolalo 

Ire   prirnma  Ile  se  spetta  — 

Si  sapisse  sore  e  mamme 

Quanta  chiarite  ,   quante  strille  f 

Kc'è  a  chi  t  rem  ma  no  le  gamme 

Chi  se  scippa  li  capili  et. 

Ma  che  buò?..  La  guerra  ncore 

Chilii  guappe  soltanto  hanno  f 

E  li  ssiente  Uà  strellanno 

Viucilor  verremo  un  di  1 
Pi  iesto  ,  priesto  ,  fati'  annore       a  Gugl, 

No  mine  fa  mo  scomparì. 
Invitandolo  a  seguirlo  e  avviandosi  per  la  por- 
ta a  destra  con  voce  soffocata. 
Gugl.  Ah!  Leonora.. 
Slrel.   a   Gugl.    E  zitto  —  zitto  f 
Leon-  Ah  /  Guglielmo.. 
Strel.  Con -forza.       E  gliiammo  mo  ! 
Gugl.  Ah  ?  . 

Strel*  Cercando  dividerli  e  con  risentimenti 

Ma'  site  troppo  fitte  ! 
Gugl.  Con  energia.       Spento   ancor  ritornerò. 
Strel.  Con  maraviglia         Che  ? 
"Leon,  a  Gugl.        Un  sol  pegno.. 
Gugl.   Dandole  H  suo  anello         11  prendi.. 
Strel.  Come  sopra  afferrando  pel  braccio  Quglx 

Oh  bella 

Leon.    Dando  a   Guglielmo  il  suo  anello. 

"  E  tu  il  mio.. 
Slrel  Con/uso.        Chesto  che  d*  è  1 
Leon.  Son  tua  sposa  /.. 

Slrel*  Risentilo   all'estremo  e  co  sè  sempre. 

Ah  birbantella  ! 

Gugl,  Son  tuo  sposo  !.. 


SO 

Strtl*  Ahu  maromèt.  ,  a  Leon» 

Guè  tu  si  pazza?  a  Gugl>  Gué  tu  che  ffaje  ! 
Yuje  mme  mettile  mmkzo  a  li  guajc  • 
Forte  a  &ugL 

Cheste  n*  è  modo    A9  ommo  dabbene; 

Chi  t'  ha  ri) parato  de  fa  ste    scene  1 

Tu  nr  auta  pure;  chesta  è  la  scola  a  Leon. 

De  na  zetella  bona  figliola  ? 

Si  animo**  è  ffuoco  eh'  abbruscia  e  coce 

Co  La  ragione  se  po  stula». 

Ca  se  no  ghiaie  rao  dece  doce 

No  precipizio  ne  venarrà»  . 

risoluto  respinge  Leon. 

Sciù,  sciù,  vriognate  .  .  vattenne  va  . 
a  tt.vgA  Ya,  jammo^  spicciate.  .  non  pcpeià  pren- 
de pel  braccio  &ugl.  e  lo  mena  seco 
Qugl.  guardando  passionata  mente  Leonora. 

Oh       f  • 
Leon  Con  accento  soffogato  mal  reggendo, 

Guglielmo  I 
QtHgl  Sei  tu  mi'i  sposa  ! 
Z*eon.  Come  sopra*  In  vita  e  in  morte  .  . 
Strel.  Con  accento  grave.  Gnernò.  .  gnernò  .  . 

Schetenzusiello  t  .  Uh  te  carola  1 
Leo.  Con  grido  Estinto  ancora  t 
Gu gì.  con  grido.  Ritornerò* 
S*  ode  un  suono  di  trombe  sulla  strada  che  si 
allontana  a  gradi  a  gradi  ,  e  delle  voci  che 
gridano    Per  ia  gloria  e  per  1'  onor*  -  Taccia 
il  grido  dell'  amor  /  Guglielmo  è  giunto  sulla 
porta  a  sinistra  ;  è  per  uscire  ,    ma  si  svin- 
cola da    Streliz  y   e  corre   di   bel   nuovo  a 
Leonora 

Qugl.  e  Leon.  Neil'  estremo  trasporlo* 
Ah  !  non  sa  dir  i*  accento 

L'  immenso  mio  tormento  \ 

E?  tanto  il  duol  che  a  reggere 

Ornai  non  basta  il  cor. 
Non  sia  ,  non  sia  mai  questo 

Ultimo  addio  fum  sto  .  * 


34 

Che  sei  tu  mio  npetimr: 
Dimmi  che  rrrami  ancor! 
Sire!,  Traendo  seco  a  vive*  forza    Guglielmo  e 

respingendo  Leonora 
Ajernmè!  la  cosa  è  seria  ; 
Già  sona  la  Cromine  ila  : 
Li  guappe  vi  camminano; 
Lo  gnore  è  Uà  eh'  aspetta. 
Leonò  ,  Guglie  t'unitela 
lo  già  tremma mio  sto. 
E  lassa  ,  lassa  a  cantaro  , 
E  jammo  ,  iammo  mo  } 
*4  Stretti*  è  riuscito  dividere  di  bel  nuova  Gié- 
ghelmo  da  Leonora    Escono  entrambi  per  la 
porta  a  sinistra.   Leonora  cade  svenuta-  Si 
bassi  subito  lu  tela* 

Fine  deW  Atto  secondo* 


ATTO  III. 


SCENA  1. 

Sala  terrena  come  nell'alto  secondo 
Geltrude  e  Leonora^ 

Geìt.  Figlia,  obbedir  l'è  forza:  Allr*  uoni  lu  dei 

Seguire  all'  ara.  . 
Leon.  Lnter rompendola  quasi  piangendo. 

Ah  madre  ! 

Gelt.  Fra  il  signor   del  castello  e  il  padre  tu» 

Pace  così  risorga  • 
Leon.  E  il  cor  regger   potria  t 

Geli*  Anzi  che  amante  fosti  figlia  in  pria. 
Leon.  E  la  mia  fede  ? 

Geli.  Richiamar  sul  capo 

Ti  può  V  ira  del  padre. 
{JLeon.  Fra  sè.  Ah  f  mio  Guglielma* 

Gelt.  Ti  pieghi  al  suo  voler 


SCEKA  li: 

Giorgio  e  i  suddetti, 
bior.  a  Leon*      I  Leonora ■  .  • 

Leon,  cercando  ricomporsi  e  andandogli  tneontio 

•  Padre.. 
Gi or,  con  gioia. 

Delle  tue  nozze  il  rito  già  s  appresta: 
Vieni  vieni.  .  prendendola  pel  faccio. 
Leon,  arretrandosi  con  riverenza, 

Signore. .  *     *•  ■ 

iUm  Oli  quanta  gioja  tn  n/infondi  ni  core  . 
Tenendo,  stretta  al  core  la  fi^ia  potandole  ima 
mano  sul  capo   con  estremo  affetto» 
Vieni  ,  con  me  propizio 
il  ciei  ti    benedice  * 
Vieni  ,  la  una  canile 
Tu  renderai  (elice  : 
In  quel  bento  istante 
Che  avvinci  la  tua  iè  , 
Al  cor  d'un  padre    ai» a  Hi* 
Gioja  maggior  non  vJ  è 
Leon,  fra  sè  tutta  tremante. 

Oh  come  grave  all'anima 
-  La  voce  sua  imi  scende  J;.* 

Egli  non  sa    quai  iuonauo. 
Ore  per   me  tremende  : 
Ah  !  nel  mio  cor  la  sorte 
Leggere  a  lui   non  die  ! 
Vedria  che  sol  d»  morie 
Solo  è  il  sospiro  in  rnc  ( 
&elt,  sottovoce  a  Leon 

Ah!  figlia,  dolce  all'anima» 
jLa  voce  sua  fci  sbenda  ! 
Vieni  ,  e  la  sua  canizie 
Men  grave  alfi»  «  renda. 
Virtù  che  in  cor  l'è  gaid.& 
P^egga  il  tremante  pi  è 
E  il  cielo  a  H4M  sorrida  * 
Come  s<  ni  de  a  i«  l 
Gior.  prendendo  la  figlia  pel  óruzcìi* 
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Vieni..  Tu  fremi?  ,  E  qua!  pendere 
Mai  ti  turba  .  arrestandosi  e  fa  iando/* 
Leon-  eon  accen/o  soffocalo.  Ah  {  Padre  mio  " 
Un  presagio  orrendo  e  aero 
Qui  nei  cor  mi  risuonò. 
G/or.  con  accento  $ruve 

Ah  !  quei  pianto    ancor  m' addita 
Leon,  da  sciata  mente.- 

Deh  J     sospendi*.    Egra   *on  io 
ijion  raddoppiando  neUy  ira. 

Sull'estremo  di  tua  vita 
AH*  aliar  ti  condurrò. 
Non  sai  tu  qua!'  jra  in  peito 
F  u r  i  b  o  n  d  o   sofl'o  cava.  . 
Suona  ancor  1  '  altero de<io 
Di  colai  che  m?  i}[[ru g4»ja va 
Q>ett.  per  calmarlo»    Giorgi*.  ^° 
G/oa    risoluto  a  Leon,  il  dis^'    a  • 

Di  compirla  mia  vendetta 
JLeon.  risoluta  oppanendosi*    fso..  noi 
G/or.  m  aito  aV  imprecazione    a  \y  \  s  .  POSSo;- 
c  •  1  •  zagara  la 

Su  per  sempre,,  &       a  * 

G  elt 

T'  *      trattenendolo^  Al  i  •  y. 

J<eotk.  $H\l.pVi  pietà  | 

£eon°,  prostrandosi  mlìe  m-ani  soi/e^rt. 
Ah»  tàciì  taci        1/  accento 

PH*  uoa  «Tarati  IW^do  iato. 
JJi  vuoi  tai^l**  Spenta  son  io:  ' 
M  adduGl  all'ara  ad  fuIO  dolor# 
E   il  sa.cn£cia  dell'  amor  mìo 

A  me  dischiuda  la  tomba  ancor  ! 
&i®r-  con  im  repressa* 

mn  ttil!  '  ^  Un  soi  acce^ 

Desti  i  attell©  eh*  m  le  vò  spento 

La  prima  fia„,ma  che  t'  arde  io  c*0.5«. 

òch'uele  Ja  {oni.ba  del  genitot-.. 
Vieni  ,  mi  renati  vita  ed  onore 

CU'  io.  più   „»  f»«M   nei   àio  roMwht 
f»c</.  «  £ec«-  menandola  seco: 

Vuoi  *  »ìl'  «a  che  a  t,e  s'infica. 


T'  arrida  ,  o  figlia  ,   più    lieta  aurora. 
Scaccia  dall'  alma  tristi  pensieri  ; 
Al   padre  rendi  vita   ed  onor  -% 
E  quella    pace  che  invan  tu  speri 
Ti    piova  in  seno  da  nuovo  amor. 
Qt/truda   recando  p$r  braccio  Leonora  entra  a 
Ministra.  Giorgio   va  per  entrare  a  destra. 
SCENA  HI. 
Barone  ,  e  Giorgio. 
Bar.  ìneontrandesi  con  Giorgio  che  e  per  usci- 
re Burger.. 
Oior.  ricomponendosi»  Signore-. 
Bar.  E'già   un  anno  da  che  irragionevolmente 
abusai  del   tuo  misero  stalo  ,  ma  ho  confes- 
sato il  mio  torlo. 
Gio/\  Accollo  dalla  vostra   generosità   colla  in- 
felice mia  famiglinola  in  questo  nobile  castel- 
lo   non  poteva  mai  losoen  lai  e  un  dispari  amo- 
ri* ,   ed  ambir  cosi  d'alzarmi    sino  aì  Barone 
di  Lutzow     Vei  giurai   che  Leonora   non  sa- 
rebbe  slata    constile  che  di  un  suo   pari.  Eb- 
bene ho  compito  il  mio  giuramento,  lo  sape- 
va che  Oscar   Muller    figlio  del    medico  del 
vicino  villaggio  ,    nutriva  un  vivo  affetto  per 
mia  figlia  ;  affetto  che  vedeva  non  corrisposto, 
curai    d'  avvicinare  i  cuori    di    entrambi  ,  e 
spero  che  il  cielo  voglia  ora    benedire  questo 
nòdo.       '    t/ujMii  so/  s*.>r  ih'  avi  IL 
Bir.  Adunque  8?a  tutto  obbliato  ,  enei  festino 
delle  nozze  che  in  casa  mia  voglio  che  si  ce- 
lebri ,  si  disperdi  paranchi  la    memoria  delle 
nostre  discordie.  La  lua  condotta  è  sala  quel- 
la di  un  uomo  d'  onore  ,  specialmente  mali* 
landò  tua  figlia    il  giorno  prima    del  ritorna 
dei  nostro  vittorioso  esercivo.  E  per  darti  pro- 
va quanto  ora  sei  pur  troppo  meritevole  del- 
la mia  stima  ,  ti    presento  queste    gioje  che 
d*>ao  alia    sposa  come  pegno  della  nostra  i|L* 
concii-azione'        -mostrando  un  cassellinQ* 
Éiftjp  duioioiQ*   Permetutc..-  Signore.  .  che»* 
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B0r*  Un  rifiuta  forse  {.• 
Giar.  Non  mi  obbligate  • 

Bar.  Ma  via.,  non  sono  ia  il  feudatario  Iho  Si- 
gnore f  questa  volta  come  mio  di  pi  ridente 
devi  obbediru&i.co/ise^a  il  q assettino,  a  Giorgio 

Gi or.  Quando  cosà  volete.. 

Bar.  Allegri  dunque*  La  festa  già  è  al  suo  colmo. 
Andiamo    Burger  :    avrò  il    piacere  di  con* 
durre  al  tempio  gli  sposi.    Mira  perla  por- 
la  a  sinistra. 
Gior.  seguendo  il  Barone.  Ora  è  troppo  «^ce- 
dente la  vostra  bontà. 

SCI: iNA  II. 
Oscar  dalia  porta  a  destra- 
Oscar  con  circospezione. 

Qui  alien derla   iti  segreto 

Ansante   mi  diceva  ;    e  sul  suo  ciglio 

10  vidi  balenar  tremulo   il   pianto  ! 
Quale  cagion   mai  tanta 

Or  la  rende  si  mesta 
Or  che  imeneo  per  lei  sue  faci  appresta  ? 
1  Forse  limolo  in  core 
Cupo  desio  la    rode  ?.. 
Forse  ad  altri?  Ahf  no,  del  dubbio  atroce 
In  me  sia  muta  la  funesta  voce. 
Ah  1  quell'amata  vergine 

Macchiar  non  può  il  sospetto  : 

11  sen  di  lei  sol  palpila 
Per  me   d>i  vivo  affetto. 
Lungi  le  triste  immagini 
È  puro  il  suo  bel  core  y 
puro  siccome  un  genio 
Rapito  in  ciei  d'  amore.», 
Wev   Lei  vedrò  sorridere 
Gara  1*  vita  ognor. 

SCEMA  IH 
Leonora  ed  il  suddetto, 
JLeo.  tutta  ansante  dalla  parta  ci  sinistra- 
Oscar  pà 
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Oscar.  Leonora?  ^  a  venufa. 

Leo.    Attendi..  cWe  j«  ^°'f/a  t"*' 
manbcen  premura*  '    M>  oJi. 

Pei  che  tu  fossi  lieto 

Altri  vorresti  in  P"*^.  m' è  cara 
°*Car'  Quanto  la  gioja  mia  h  gloria  altrui. 
£eo         E  se  fosse  colui 

Tal  cui   te  stesso  devi  , 
Di,  che  faresti?».  .  -f' . 

Osca,  con  maraviglia.  Arcana  .   tua   parola  . 

Chiara  la  rendi 
reo  Sopra   l'irla  sponda 

'       T)ell'  Oder  vorticoso 

o!car  un  giorno  perseguia    le  belve  , 
!  GÌ  mancai!  piè.trabaha, e  giU  ne-gorght 

P  ècipita  del  .fiume  .  Ancor  hrev  ora, 
I  Zl  ò  PiU  ...Dì  ,  quella  vita  allora 
f  h,  come  genio  tutelar  li  rese  ? 
Ì£3.  con  e^no  L>  amico  de'  Pn»,  ««ut 
Ei  ,  Gugl.elmo  dt  Lutzow.^.  ,  desjo 

l'eo'  J01ie',      ■     mortai  sventura 

{aman  ti  porge,  e  ti  domanda  ri  prezzo 

Del  beneficio..  ... 
0sw,  JUe«/e.   Oh  cieli  che  ma.  favelli  K 

Oual  perigli  lo  incalza..  . 

?UU0  mi  chiedi,  la  mia   vita  stessa  , 

Pur  che  salvo  egli  sia.. 
Leo.  con  accento  grave. 

Ouel    prezzo  e  immenso 

Oscar.  Di  ,  tu  m'  ami  ? 

/,eo.  Dubbiosa.  "  E  u  mal  f 

Q<C'^'^•  Pici  mio  cor  t'  idolatrai  : 

De'  miei  di  sei  tu  pensiero  ; 
De'  miei  sogni    sol  desio  ; 
Come  all'  aura  augcl  leggero 
A  te  vola  il  «»io  sojpir- 
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Leo.  Taci  ab  taci  I.. 
fP*$  *  Ebbene  t 

Uo-  Ascolta  — 

Tutto  or  tutto  io  schiudo  il  cote  : 
Questa  sia  1*  est  rema  volta 
Ch  oda  io  te  parlar  di  amor  : 
Obbj  i-armi  ornai  tu  dei  >. 
Me  per  sempre  dei  fuggir. 
Oscar,  retrocedendo  con  estrema  sorpresa. 

Cielf..»  che  dici    !  .  tu,,  stessa.. 
J^0,  A  Guglielmo  io  fè  giura 

Oscar,  con  grido  &  con  ira.         Sciagurata  I 
^*eo*  La  promessa 

n  Compir  devi  » 

Use<*r-  No  ,  giammai  j 

A  me  chiedi  pria  la  vita^ 
-  Senza  te  saprò  morir. 

Leo.  con  abbattimento. 

Non  rammenti  ,  o  core  ingrato  y 
^Noh  rammenti  i  giuri  tuoi  E.* 
A  chi  in  vita  t*  ha]  serbato  5 
Duolo  estremo  dar  tu  puoi  [.» 
Ah  f  disperdi  dell'  amore 
n  Pur  T  infausto  sovvenir. 

Oscar.  Ah  J..  spietata  ,   tu  non  sai 

Di  qual   fiamma  rfF  accendesti  ! 

lo  sperai  che  lieta  ormai 

A  miei    voti  arrideresti  * 

Ch5  io  t'  obblii,  nè  il  ciel  consente 

o>   j    ,     Nè  11  mio  core  il   Può  soffrir' 
ò  ode  di  dentro  uny  armonia  festiva* 
Leo.  resta^  immobile  e  tutta  tremante- 
n  Qual  suoii  \ 

Oscar*    appressandosi  al  verone  e  guardando 
Le  faci  splendono..         r  f non  di  esso- 
L'ara  per  noi V  appresta.  » 
Leo.  desolata. 

Aila  mia  man  rinunzia*. 
Solo  un  istante  resta,» 
Oscar,  concentrato. 

Tropo»  vii  inde'    ah  ?   oratimi  , 


^sinistra  *  aberrando   Oscar  pe  brace*. 
Va  crudele  ,  a  che  l  arresti  , 

Corri  all'  ara  sospirata  : 

Ma  la  man  che  tu  volesti 

Non    sperar  che  a  te  «ia  data.. 

Corri  ,    va  ,  di  rose  il  serto 

Sulla  tomba  mia  cadrà. 
Oscar,  commosso  a   grad,  a  gradi  prorompe. 
Cessa  ,  ah  ?  cessa  ,  al  cor  che  geme 

Smanio  anch'  io  di  <luol  cotanto.. 

Si  ravviva  in  te  la  speme  , 

Sii  tu  lieta  ,  asciuga   il  piante 

Ti   perdoni  il  «iel  la  pena  , 

Che   qucsl'  alma  proverà- 
Leo-  quasi  fuori  di  sè  per  la  gvoja. 

Cedi.,  ocdi.. 
Osca,  risoluto  muovendo  a  «ijjj^,  ^ 

Qual  mi   parìa  in  cor  pietà- 
Leo.       Oscar  1..  Oscar  !..  _ 
tf  Tu  vedrai 

'     Se  io  sia  fido  all'amistà. 
A  3    con  espansione. 

Torni  un  raggio  di  .peranza 

i  mio  I 
A  brillare  nel  (ao    «r  ! 

E  la  vita  che  j' avanza 
Non  sia  tutta  di  dolor  \ 
Escono  entrambi  rapidamente  per  h  P^ta 
tjnislra- 


SCuNA  IV. 

Cran  sala  magnificamente  illuminata  che  lascia 
vedere  in  Tondo  un  piccolo  giardino  cìrcon 
dato  da  un  muro  ,  a  mttzo  del  quale  si  di- 
stingue una  piccola  porta  gotica  che  dà  nella 
compagne  Due  porte  ai  lati  puf  anco  ^oli 
che,  che  si  Uniscono  a  quella  dei  fondo  per 
una  ringhiera   di  ferro 

Dalle  due  porte  a,i  lati  vengono  diversi  invi, 
tati  alia  festa  ,  poi  il  Barone  ,  Giorgio  J 
G  e  lira  de  e  Leonora    dalla  porta  a  destra. 

Coro  Vieni  9  deh    vieni  al  tempio 

Fuman  gì'  incensi  all'  ara  ; 
Novella  aurora  splendere 
Vedrai  per  le  più  cara  : 
T«e  intorno  i  giuochi    danzano  - 
Amor  sorride  a  le 
Deh  l  cingi  il    serto  roseo 
Air  ara   affrelta  il  pie. 
Bar.    recando  sotto    il  braccio  Leon,  e  seguito 
da  Giorgio  e  Geltrude. 
Alle  festive  voci  , 

Ai  cantici  d'  amore 
Dischiudi  a   gioja    il  core  ,  lasciandola 
per  peco  ,    ed  andando  verso  gì7  invitali 
heo,  a  Gelt.  sotto  voce  e  tutta  tremante.  Madre  l 
Geli,  sotto  voce.  Figlia  ,  ti  calma.. 

Leo*  fra  se.  Ahi  più  non  reggo!.,- 

Gior.  con  accento  severo  ,  ed  in  disparte  a  heo 

nora 

JE  ancor  muovere  io  veggo 
Sai  tuo  ciglio  una  lagrima.,  mi  segui,  spin- 
gendola pei  braccio. 
Bar.  %ofrmdo  di  nuovo  il  braccio  a  Leonora* 
A  udiamo.. 

Q li  altri-  Andia m .    si  avviano  per  la  porta 

a  sinistra  dalla  quate   viene  Oscar. 
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SCENA  V. 

Oscar  e  i  suddetti.- 
Oscar,  con  animo  arrestando  il  Barone  Fermai*. 

Non  più  di  nozze  il  grido..» 
Gii  altri  tranne  Leon,  con  meraviglia-    Che  f 
Leo,  fra  se-  Respiro! 
Bar.  ) 

e    )  Vaneggi  tu  ,  deliri  1  .  . 

Gìor.  ) 

Oscar,  risolutamente    Non  è  delirio  il  mio. 

Tutti  (  "^°n  ^  Ma  ài  ,  qual  mai  cagione  ?  .  . 

Oscar»         A'lia  cagion  che  in  me  sepolta  restì. 
Tutti  come  sopra  con  ira,   Oscar  ! 
Oscar*  H  sacro  rito 

No  ,  non  sarà  giammai  da  me  compito* 
Bar.  )  (  con  ira    Tu  f  #  ;  che        h  ?  ^ 
tjrior.  *)  repressa  ) 
GelL  ) 

e     )  P-erchi  mai  ?< 

€oro  j 

Gior.  Non  amavi  la  costei  ? 

Leon,  fra  se.        Ah  J  pavento  ! 

Oscar.  ■  S*  io  V  amai  ! 

Fu  il  sospir  de*  giorni  miei  1  .  *. 
Gior.  E  a  che  dunque  or  si  mutato  ? 

Bar*  11  desio  chi  spegne  in  tei 

Ostar.       Ah  \   non  io  ,  ma  avverso  un  fato 

Tanto  bene  or  nega  a  me  I 
Bar.  forte.    Ma  sai  tu  f  che  stretto  il  nodo 

lo  qui  voglio  -  .  . 
Oscar.  Ed  io  noi  bramo. 

Bar.  Voglio  f  io  dico 

Gior.  con  ira  E  ad  ogni  modo 

Traditore  ornai  ti  chiamo  J 
Oscar. punto  al  vivo  Traditore  !  ..  Or  mia  consorte 

Sii  per  sempre  . .  .    aberrando  per 
mano  Le*. 

Leo  desolatamente  respingendolo. 

Invano  ! . .  invano  !  .  - 
Leonora  4 
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Gli  altri-  Ah  J   fu  deasa  1  !.. 

Leon*  Un  tanto  arcano. 

Qui  morendo  io  svelerò 
S1  ode  un  suono  di  trombe  in  distanza  che  a 
gradi  a  gradi  si  avvicina.  Tutti  restano  al 
quanti  immobili» 
Gior.  e  Gelt»  fra  loro  con  sorpresa  l'uno  all'  altra. 

Odi  !  . 
Bar.  11  figlio  !  .  ; 

Coro  ed  Oscar,  fra  loro.       I  prodi  !  .  . 
ieon.  fra  se.  Oh  sorte  !.  . 

Corrono  tutti  a  sinistra.  Comparisce  Strelitz  tutto 
impolverato  ,  ed  avvolto  in  un  tabarro* 
SC&NA.  il. 
Streliiz  ,  ed  i  suddetti. 
Tutti  con  gwja.       Strelitz  ! 
"Leon,  fra  se  dubbiosa       Solo  f 
Strel.  affannoso»  AH'  erta  sto  \  tutti  lo 

circondane. 

3ar.  }  con  pre-  n  ,.  ,  • 
Z  i  1  x  Guglielmo? 
Leo/i.  )    mura  )  ° 

Strel*  con  mendicata  franchezza» 

Bravo  giovine  .  • 
De  nova  idea  guapponc  J 
Qual  voi ,  ma  un  pò  più.  tenero  ,  ai  Bar. 
Valea  no  battaglione  ! 

futii  tìon  premura    Dov'  è  ? 

Strel*  oome  sepra.    Mo  ,  mo  —  In  Sprucchese 
Furon  le  prime  botte  ; 
Lia  sviluppò  e  terribile 
Divenne  a  le  marmotte. 

Tutti      Oh  gioja  I 

Strel>  A»  eienlo  ,  a  ciento 

Fujeva  la  truppa  a  massa? 

Isso  parea  no  viento 

Che  seioscia  ,  atterra  e  passa  I 

Si  la  scoppetta  «grilla 

T'  apre  na  fossa  nera  .  .  . 

Subeto  zompa  e  strilla 

A  ddo  ug'ì  chiù  barrerà  j 
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E  Federico  vistolo 
Tanto  valente,  e  bello. 
Tutti  Sì  . . 

Strel.  Lla  Pe  Ha  1' annommena 

Tenente  colonnello. 
Tutti-  Fia  vero  ! 

Strel  Ah  !  si  Ye  fuSSeV° 

Trovate  a  lo  contento  ! 
Lio  dico  >  e  mpietto  sento 
Lo  core  martella,  piange. 

Bar.    )  ^a  clìe  tu  piangi  !.. 

È  .la  prìezza  .  -glà* 
Bar.  con  sempre  crescente  premura.  ^ 

Ma  ov'  è  mio  figlio  .       ras. . 
Coro  avviandosi  a  sinistra. 

Prendiam  di  lui  novella  .  * 
Strel.  trattenendoli       Venite  cca ,  senUteme  .  . 
Leo.  a  Strel  Guglielmo?  Ov%  z  ! 

&ior,  ,  Bar.  \  Celi,  e  Oscar.  Favella. 

C°r,°       -j       J    ,  e  dicendole  sempre 

Stel  mendicando  le  parole  e  Ul 

interrottamentee  con  voce  soffocala. 

La  sorte  nn'  ebbe  invidia.. 
Tutti  Oh  ciel  » 

Strel.  Fuje  na  ferita 

Tutti  Ah  !  , 

No  nce  fu  pericolo. 

Leo.  Dì?. 

Strel.  Se  sarvajc  la  vita.  . 

Tutti  Ebben  *  ■ 

j/rc/  Ma  zitto  e  muto 

No  ne*  è  chi  chiù  lo  ntenna.. 

Parea  quase  mpazzuto.. 

Pe  causa  de  sta  nenna  .  indie-  Leo, 

Nchesto  la  tromba  sona  1. 

La  notte  è  scura  scura  .  . 

La  gamma  no  sta  bouu- 


Isso  non  se  ne  cura.  * 
Gorre,  ma  io  nnemmico  / 
Spara. .  e  lo  fa  cade,  prorompe  in 
pianto. 

Tutti  con  grido.    Che  I 

Strel*  Ma.  .  uo  stea  coratnico.  » 

Tutti  È  spento?  .  . 

Strel  si  toglie  il  tabarro  e  mostra  il  velo  e  he 

tiene  al  braccio. 
É  mmuorto  ! 
Tutti  con  grido  d'orrore  Ahimè  !! 

Restano  tutti  immobili  ed  in  atteggiamento  di 
estremo  dolore  secondo  la  rispettiva  passione. 
Breve  pausa 
Bar.  con  voce  soffogala  dal  pianto* 

E  speuto!  .   È  spento  [  .  Tultò  perdei  l 
Era  la  luce  de*  giorni  mìei  !  .  . 
Qual  mai  conlento,  quai  ben  m'avanza; 
Fin  la  speranza  sepolta  è  in  cor  l 
Ah  !  già  dinnanzi  mi  sì  disserra 
Profondo  abisso  cupo  d'  or,ror  ! 
Perchè  non  t'  apri,  spietata  terra, 
E  non  m'inghiottì  nel  mio  dolor  fj 
Leo.  con  voce  soffogata  dal  piani* 

E  spento-!. E  spento!  .Qual  ben  m'avanza; 
Muto  è  il  sorriso  per  me   d'  amorj  .  . 
Ahi  !  quel!'  addio  della  «speranza 
In  ciel  segnato  fu  estremo  al  cor  | 
E  spento  f  E  spento  \  Freddo  V  avello 
Chicchi  m'addita'. eh*  io  scenda  in  quello 
Sul  corpo  esangue  eh' estima  io  cada  , 
Ormai  la  vita  mi  desta  orror  J  } 
Strel.  piangendo. 

E  mmuorto  !  . .  Emmuorto  Chi  Ho  diceva 
Justo  che  ncimma  sagli  pareva  !  .  . 
Ah  l  chella  sciolta  nera  ,  briccona 
Lu  bene  d'  auto  soffrì  non  pò  ! 
Mme  sento  stregnele  }  .Non  tengo  sciato  ! 
Giovane  ,  giovane  sì  è  arreceltato  ? 
Aje  f  si  uo  crepo,  n'  è  co&a  bona.  * 
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Mpennere,  accidere  mme  voglio  mo) 
Gli  altri  indicando  ai  Bar* 

E  spento  l  E  spento  }  :  Qual  tristo  fatto 
Sui  giorni  suoi  ha  il  cip!  segualo  I 
Ahi  I  qual  mai    figlio  padre  perdesti  t 
Tanta  sventura  mi  piomba  al  eor  i 
Breve  silenzio»  Leonora  si  scuote  e  come  una 

forsennata  move  rapidamente  pel  (ondo. 
Leu   gridando.  Guglielmo}  • 
Gelt  seguendo  Leonora  e  fermandola.  Figlia  ?„  * 
Gior  per  calmarla.  Miserai 
Gli  altri  circondandola.  Ti  ealma., 

StreL  E  eh'  aje  da  fa. 

Tutti  Ne  ha  colto  un  fato  orribile  ! 

JLeo+  svincolandosi  dalla  madre  e  fermandosi  a 
mezzo  delta  scena  con  accento  grave. 
Or  parla  in  voi  pietà  ? 
lì  isolata  e  con  accento  d'  ira   repressa  sempre 
erescen  te* 

Ali  ?  no,  fuggite,  o  perfidi „ 
La  morte  sua  voleste, 
E  derelitta*  in  lagrime 
Eccomi  alfin  vinceste.?  .  .  al  Bar* 

«  Perchè,  perchè  j  tiranno, 
«  Tania  superbia  insana  ì 
«  Esulta  nel  tuo  danno 
«  Tua  figlia  è  ombra  vana  ì      a  Georg» 
ic  Perchè  di  nero  velo- 
«  Copristi  la  mia  sorte  ?  .  ♦ 
«  Va  che  mio  padre  è  il  cielo 
^  Non  chi  mi  mena  a  morte  I 
Superbi,  fieri,  barbari, 
Spietati  genitor  f.  . 
Già  un  grido  di  rimprovero 
Pesa  sul  vostro  cor  ! 
Leonora  dopo  quest  ultima  parola  getta  un  a>eu* 
tissimo  grido  ,  e  mai  reggendo  earie  rimanendo 
*n  ginocchio  colle  mani  giunte    e   sollevate,  c 
col  capo  chino  in  atto  di  preghiera. 
Gior  accostandosi  a  Leo,  per  soccorrerla 
CielJ.  . 
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Bar.  a  Lee.  Che  fiat.  .. 

Oscar,  u  Leo.  Deh!  aorgf.. 

Gel**  per  iscuoterla*  Ascolta.  . 

Tutti Pari   angoscia  è  in    noi   raccolta   «  lumi 

si  spegnono  gradatamente. 
Leon»  fa  segno  che  tulli   si  allontanasse^ 
Qior.  agli  altri   sotto  voce  ,  menandoli  per  la 
porta  a  destra. 

Ella  prega  ;  in  duo!  cotanto 

La  preghiera  e  il  pianto  avanza.  . 
J3ar.  Gelt.  Oscar,  a  bassa  voce  seguendo  Gior^ 

Piange,  e  prega.*  il  priego  e  il  pianto 

Sou  lorieri  di  speranza. 
Tutti  meno  Leo.  allontanandosi- ed  a  bassa  voce 

Ah  !  lasciain,  lascia m  la  mesta 

Che  nel   cielo  s*  affidò  /  . 

Desolata  ai  par  di  questa 

Niuna  donna  sospirò  f  entrano. 

SCENA.  VII. 

Leonora  soia- 
La  scena  è  quasi  buja.  Lampi  e  tuoni  in  distan  - 
za Leonora  dopo  qualche  momento  riscossa  da  un 
improvviso pensieio  sorge:  JB  aessa  monomaniaca. 
Spento  ancor  ritornerò  — 
A  Leonora  ei  disse  un  dì  t 
Palpitante  le  donò. 
Cara  un  pegno  e  poi  parli  .  . 
Nudo  spirto  al  par  del  vento 

Varca  i  monti  in  un  momento.  fc 
Ed  il  voto  dell'amor 
Compirà  pel  *ua  lesor.  . 
Tèndendo  P  orecchio   ad  un    rumore  vitina* 
Spenta  ancor.  *  Ma  lene  lene 
Il  sospir  di  lui  già  sento 
Ei  z  avanza.  .  Ei  corre-  .  Ei  viene.  a 
Scoppia  umfulmine.  Sehiudesi  la  porta  in  fondo^ 
Jippar®   fSruglie.lmo  avvolto  in  un  tabarro* 
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SCENA  Vili. 
Guglielmo  e  la  suddetta. 
Gugl.  in  fondo  ad  aita  voce.  Ah!  .  .  Leonora  ! 
Lemn.  giti  andò  un  acutissimo  grido 

Oh  mio  contento  \ 
Gugh  avanzandoti*  Al  mio  seno  ! 
Leon'  guardandolo  fissamente'  A  questo  core? 
OugL  Tutta  giofà  in  me  riposa* 
Leon    Vieui  a  me 
Gugl.  Sei  mia- 

Leon*  Tua  sposa. 

iiugl.  e  Leon    correndo  /'  uno  verso  l'altr<è  eoi* 

estremo  trasporto* 
jì  2         La  mia  vita  è  sacra  a  te 
Nel  delirio  dell*  amore 
L'  universo  sei  per  me  f 
Guglielmo  tenendo  stretta  il  braccio  di  Leone* 
la  fug^e  pel  fondo  seguito  da  lei    Si  Bassi 
subito  la  tela» 

Fine  detratto  Terzo. 


ATTO  IV. 

SCENA  1. 

Sepolcreto*  Ln  campagna  è  folta  di  alberi.  Via* 
li  tortuosi  e  fiorili  per  tutto.  \n  fondo  can- 
cello dischiuso.  Al  di  la  di  esso  collina  prati* 
cabile.  La  luna  è  al  tramonto* 

Guglielmo  e  Leonora. 

Leon,  k^iam  lungi  ?       seguita  da  Guglielmo* 
Gugt*  prendendola  pel  braccio 

Ah  1  no      Tra  le  paterne  mura 

Ancor  siam  noi.  »Mi  segui  j  pur  brev* ora^ 

E  lontani  da'  nostri 

"Vivrem  vita  d'amor. 
Leon,  poggiandosi  su  di  un'urna» 

Manca  la  lexiai 
Gugl.  Ah  !..  Il  mio  desti ier  veloce 
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Cadde  senza  vigor,  dì  e  notte  il  corso 
Non  rallentò  per   rieondurmi  al  fianco 
Di  Leouora: 
Leon*  con  meravìglia*  Che  tu  dici  ? 
Gugl.  il  vero. 

Leon,  alzandosi  e  sempre  meravigliando. 

E  Guglielmo?  .  .  uopo  avea  mai  di  destriero! 
L'alme  corren    veloci    .  .  fissandolo  da 

insensata, 

Gugl.  forte  e  guardandola  attonita 

Ciel  !  .  .  Leonora  ? 
Leon*  sorridendo  da  insensata. 

Ei   mei  disse:  Ancorché  spento 
A  le  ritornerò 
Gugl*  mettendosi  le  mani  tra   capelli  e  retro- 
cedendo con  terrore.  Folle... 
Leon*  fra  sè.  Oh  contento  ! 

Gugl.  affannoso    ci  Ah  1  Leonora,  ti  scuoti, 

«  lo  son  Guglielmo  istesso,  io  là  tra  l'armi 
<(  Sol  piagalo   cadea  s   Sorsi   all'  aurora* 
«  Strinsi  la  mìa  ferita, 
«  E  a  te  ne  corsi  tutto  amore  e  vita. 
Leon.  E  tutta  tua  son  io.  Vedi  son  presta. 

Ei  non  manca  che  il  talamo  infiorato 
Per  la  man  della  morte. 
Andiam.  Da  quel  sepolcro 
Fuori  la  evocheremo.  . 
GugU  disperatamente.  Ahi  /  dura  sorte! 
Leon*  con  espansione. 

Vieni,  ah  vieni,  o  mio  diletto.  . 
Arde  il  cor  d' immenso  affetto 
Un  segreto  arcano  ben 
Palpitar  fa  V  alma  in  sen.  . 
Gugl.  come  sopra;  «  Deh  !  m'ascolta* . 
Lson.  non  udendolo.  Vieni,  o  bello, 

«  Tu  m'adduci  a  un  ben  novello* 
OugU  come  sopra.  «  Sposa  mia.  . 
Leon,  affannosa  vacillando.  Mancar  mi  sentOt* 
»  Deh  I  mi  reggi  in  tal  momento*  . 
.Sempre ,  ah  1  sempre  teca  unita 
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La  mia  vita  —  U>  dar  ti  vò  : 
Ah!  l'ebbrezza  dell'amore 
Tutto  il  core  —  ni*  inondò, 

Gugh  come  sopra    Ah  !  Leonora  f.  . 

Leon,  riscuotendosi  e  retrocedendo.  Che  S 

Gugt.  avvicinandosi  a  lei.  Son  io.  :  ■ 

Leon  con  forza.  Chi  ? 

Gugl.  amorosamente.  Guglielmo  .  . 

Leon,  sorridendo  da  insensata.  Ei;  .  ♦  sì  verri»  , 

Gugl.  Ei  già  venne.  . 

Leo*  Al  pianto  mio. 

Spento  ancor  ritornerà. 

Dà  un  grido  e  fugge  pel  fonde  seguita  da  Gu- 
glielmo. 

SCENA  11. 
Barone  seguito  da  Strelitz  dalla  destra. 
Slrel.    Baiò  ,   Barò  ,    che s te  mo    so  c bella  cose 
che  sanno  de'  primi  anni  della  nostra  im- 
becillità. .  Va  .  .   tornammo,  asciugandosi 

ima  lagrima. 

Bar  No  ,  Strelitz  ,  solo  qui  „  pensando  che  tra 
breve  il  mio  dolore  mi  ridurrà  sotterra** 
potrò  avere  un  sollievo. 

Slrel.  Cca.  .  e  che  mme  vuò  fa  stregnére  ceniti 
lotcore,  sta  tanto  stritto  che  non  saccio  pe 
ddò  pozzo  caccia   li  sospire. 

Bar.  Ah  figlio  mio /Dovevi  tu  discendere  pri- 
ma di  me  nella  tomba  :  lo  che  credeva  ri- 
vivere in  te  che  tanto  amava,  in  te  si  de- 
gno di  passare  ai  nostri  discendesti  il 
nome  di  Lutzow. 

Sérel  E  teccote  chesto.  Non  pensavate  allora, 
Barone  mìo,  che  in  certe!  l'accende  s' ha  da 
ire  con  un  poco  più  di  discernimento.  Scu- 
sate se  faccio  uso    della  solita  franchezza. 

Bar.  Ma  che  Strelitz. 

'Slrel.  Che  ì  .Che!  •  .  Sissignore  questa  è  una  co- 
sa insoffribile  fra  tutti   voi  altri- No  figlia- 
lo e  na  figliola  se  crescono  nzieme;  1*  unio- 
.  ne  produce  l'amore.  Quanno  stanno  p1  ac* 
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cocchia  ,  che  cos'è  f.  .11  padre  e  la  mamma 
co'  loro  fu m mi  accommenzano  a  pesa  i 
sangui  ,  vanno  scavauno  le  anticaglie  de 
Fozzule  e  de  Pompeo  ,  e  po,  cotesto  matri- 
monio non  ci  conviene  ,  perchè  mio  figlio 
discende  dal  cavallo  trojano  ,  e  la  ragazza 
è  una  ciantella. 
Bar.  Strelitz  I  Strelitz  ! 

Strel.  E  mettitevcnne  scuorno  a  la  bbonora. 
Che  cosa  è  chesta  superbia ,  che  songo  one- 
ste pretensioni  f  Via  ,  via  pretensioni  nce 
stanno  pe'costumi  ,  e  non  pe' fumi.  E  te, 
ancorché  nce  fossero  pe'  fumi,  amore  non 
è  un  solenne  stutacanneìe  ?  Uffe  J:  U fife  ! .  . 
Uffè  !  ..e  si  rimane  air  oscuro,  e  quauno 
se  so  stutate  li  lume  tutte  restammo  de  lo 
stesso  colore. 

Bar9  Questi  tuoi  rimproveri  mi  scendono  nel 
cuore  carne  la  spada  dell'  eterna  vendetta, 
c  non  fanno  che  accrescere  i  miei  rimorsi. 

Strel.  Rimorsi  f.  .  E  chesta  parola  credete  che 
oggi  ci  sia  più  in  calannario  ?  L'abbiamo 
scassata  da  lungo  tempo 

Bar.  Ah"  !  potessi  pur  ritornare  in  vita  colui 
che  invano  piango  ,  non  che  Leonora  gli 
concederei  tutto  che  mi  domandasse. 

Strel*  Ecco  cca  avete  voi  bisogno  delle  forti 
scosse  pe  sentire  compassione.  Quanno  no 
ne'  è  cchiu  remmedìo  ,  allora  cercate  pietà 
e  misericordia. 

Bar.  Ma.  . 

Strel  Fenimmola  mo,  e  cercammo  de  mettere 
1' anemo  npace.  afferrandolo  pe(\  braccio  e 
traendo  lo  per  la  destra. 

Bar.  No,  Strelitz,  lascia  che  io  qui  resti  fra 
le  tombe  de'  miei  maggiori  a  rimpiangere 
l'amara  mia  perdita. 

Strel*  Chesto  poi,  Barone  mio  ,  io  non  lo  poz- 
zo, ne  lo  voglio  per  mettere,  tradendolo  co- 
me sopra  e  con  forza.  J  a  «imo  nce  mie.  .Va 
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ajutammo  chillo  poverrello  che  non  ha  tro- 
vala la  figlia  addò  i'  avimmo  rimasta,  e  chi 
sa  dinto  a  qua  costerna    de  eheste  se  sarà 
menata.  .  Jamrao  . 
Bar.  opponendosi  Strclilz*. 
$!rzl  Jammo    eome  sopra. 
Bar.  Lasciami,  come  sopra. 
Sirei,  E'  inutile,  come  sopra. 
Bar.  va  per  guardare  in  fondo  e  indietreggia  3 
come  trasognando.       Ciel  !.. 
Sirei.  CW  è  stato  / 

Bar.  tutto  trepidante  di  gioja. 

Guarda.  ,  Ei  stesso,  mostrando  al  di  là  del 

cancello. 

Strel.  con  meraviglia.        Chi  ^ 
Bar  come  sopra.  Ma  guardagli  figlio  mio.» 
Strel.  con  gioja  esitante.  Tu  che  dice  ! 
Bar.  forte.  E  desso  !..  è  desso  I  . 

Strel.  con  htupore  quasi  balbettando . 

lo  songh'  io..o  non  songh'  io  !.. 

Bf<  r 

Strel  ^  Guglielmo  t       movendo  pel  fondo* 

SCENA  III, 

Guglielmo  e  i  suddetti. 
Guglielmo  di  dentro.  Ah  padre  ! 

Bar.  correndogli  incontro  colle  braccia  protese* 

Ah  i  rie4i 

Ài  mio  sen  .  . 
Gugl.  fuori  gittandosi  ab- 
bandonatamente sul-  Ti*  queste  braccia. 
le  braccia  del  padre 
Bar»  sentitamente  noli*  eccesso  della  gioja. 

Ah  !  la  vita  che  a  te  diedi 
Doppia  rendi  or  figlio  a  me  { 
6ugl.  Ah  !  la  gioja  che  in  me  vedi 

Sol  tu  dar  potevi  a  me  / 
Strel.  con  estremo  trasporlo  abbracciandolo 
baciandolo.  Uh  che  gioja!.. proprio  afaccia 
No  vasillo  piglia,,  te  |.i 
Bar.  Tu. .tu  vivi  I 
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*»•  1       C  H  1 1  o  i  e 

Mi  serbava  amica  sorte. 

Strel* 

Ciuffi 

«-IX    Ui    liiUl  l» 

falso  grido  ~# 

Strel. 

E  la  ferita  1 

*«*     Jet     HI  ila    f  , 

Ffa  tpnfipr   ri  pi]  fi   rei  in  vita. 

Bar. 

F  jo  ì  i  o  mio  / 

Si  rei. 

Outìglioue  amato  ? 

Gazi. 

PadiCj  ali  ì  padre» 

Bar. 

Olì  file 

^  3  Ab  . 

non  mai»  non  mai  dal  core 

Più.  diviso  io  ti  vedrò  / 

ode  afa  dentro  la  voce  di  Leonora  -  Sorpresa 
del  Barone  e  dì  Stretti  z. 
?roce  di  dentro  So u  vergi n  giuliva  —  cui  ride 

V  amore. 

Bar.  con  meravìglia.  Qual  voce  ! 
GugL  con  amarezza* 

Ahi  !.  r  udite  .  V  udite  ,  è  Leonora  ! 
Sirei,  con  meravìglia*    Sta  cca  J 
Bar.  Fia  pur  vero  ! 

Sirei .  Co  ttico..Bbonora  I  . 

C#gft  Ahi. 
fi # r.  core  premura.  Parla.  . 

®ugl  Demente  la  rese  il  dolore* 

Mar.  forte,  Demente  / 

Si  rei.  desolatamente  percuotendosi  il  volto. 

Uh  rovina  I  ..  Se  è  pazza,  ha  ragione  , 
Sta  lengua  nc'ha  corpa.Fec'to  lo  marrone'. 

preso  da  un  pensiero 
Ma  nò.«mo  vedimmo*.  qua  modo  trovammo.. 

GugL    Che  pernii 

StreL  Aspettate.,  sentite,  .tentammo., 

5?'"  ,  Ah!  Strelitz  • 

ijrUgt. 

Interrottamente  vagheggiando  in  se  un  allo 
pensiero.       Vedite».  Gnorsì..N@nzignore#. 
lo  dico  .ess^  pure  *la  morie*.  1' araraore* 


45 

Veti*  iaso  ••  vengrT.  io ..  venimmo  mme  y.tde.. 
La  parlo**  no  ntcnoe  .  chiù  parlo*,  non  crede 
E  no.,  ma  le  trombe     gnorsi  Je  tammorre, 

GugL        Ma  -  .  . 

Sèrti*  2jtto  .  .  . 

Bar.  Ma  .  .  . 

Strel.  Zitto.  Già  guarda*,  già  corre.,. 

Saltellando  di  gioja 

Ah  7  sì  U'aggio  asciata     mme  pare  sanala  «. 
Lo  ciclo  nini' ajuta  .  .  venite  co  mme  •  • 
Bar.  con  premura .  Ah  1  Streliu  . . 
Grtvg/.  con  premura       E  credi  ?  .  . 
Strel»  menandoli  seco  pel  /ondo.  Venite  .  sentite 
Bar.  con  maggior  . 
Gugl  premura.        11  sP,eSa  • ' 
S/rel.  Corrite..  Chiù  tiempo  ne  ne*  e. 

Barn  eome  sopra,  farla,  ah  !  parla  di  che  speri? 
S/rel.  Non  pensate  ca  riesce  .  • 

Gugl.  come  sopra-  Svela  ,  svela  i  tuoi  pensieri?.. 
Slrel.  La  speranza  già  mme  cresce*, 

fitfr.  Deh  I  ti  spiega,  ormai  favella  f  «. 

$treL  Uh  che  festa  nce  sarra  .• 

GmgL  Fia  cangiata  la  mia  stellai^ 

Mirti.  Già  lo  core  fa  ta  ta .  . 

Sirei  fra  loro         tV  iTi  i         •     i    ì  s  j 

Bar.  Ln  espans,    Deh  !  ,J  sosPir'  la  lunSfl  fcd* 
11  martirio  del  dolor. 
Abbiati  pure  una  mercede 
Nelle  gioje  dell'  amor  I 
Slrel.  fra  .  se  eon  gioja   e  sempre   astrailo  nei 

suoi  pensieri. 
Oje  ,  Lionò  ,  non  fa  cchiu  joje 
Statte  cionca  ,  siente  me* 
Bene  mio  ,  ca  pe  la  gioja 
Io  tra  i  pazzi  al  certo  andrò, 
via  seguilo  dal  Barone  e  da   Guglielmo  en* 

trando  a  delira, 

Leonora  5 
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SCENA  IV. 
Leonora  sola  dal  fondo. 
JLeè*  intrecciando  una  corona  di  fieri. 
Ob  di  che  raro  merlo 
É  il  nuiial  mio  serio  J  .« 
Spola  giammai  non  vide  uguale  a  qu«»t.. 
Delle  gemmo*,  del  prato  io  l'ho  contesto! 
éggiu&tandosi  la  corona  sul  capo  t  tutta  gf'o/a 
Son  vergin  giuliva 
Cui  ride  V  amore  # 
Itegli  atti  festiva 
Beata  nel  core  { 
11  giglio  e  la  tosa 
Fan  bello  il  mio  sen.,. 
Son  vergi»  venosa 
Nel  dì  dell'  imen  ! 
Sì  toglie  dal  capo  la  corona  e  va  contemplando* 

la  lietamente. 

SCENA  V. 
Strelitz  e  la  suddetta. 
$ird.  in  abile  militare  di  gala ,  tutto  è  note  e 

festevole. 

Lionò  ,  Lionò  ,  bonnì.  Tf  aggio  ua  mot* 
Coveta  io  pure  •  •  « 
tee*  facendosi  cadere  la  corona  e  guariamUlo  * 

Cielo!  • 

Chi  siet#  voi  ì 
Mrsh  Che  d'  è  ,  faje  la  stosata  t 

De  me  te  si  scordila  I 

Tieneme  mente  buono  ,  •  . 
Xeo.  sorridendo  da  insensata.  .     Ah  I 
Sèrol.  So  btftuu 

No  pò  chiù  tallutiello. 
E  sto  conm'  a  no  toro. 
Leo.  con  quasi  fastidio.  Che  volete  da  me  1 
$t*sb  Mperò  tu  pura 

Aje  mporpate  le  spalle  e  la  facceli*  » 

Sibbè  fatta  è  no  poco  sbiancateli»* 
cerne  sopra.    Ah  J  •  * . 
39rel%  Ma  ,  nonni  ,  saco'  io 


Zzo  da  che  maje  dipenne*  Ogtie  figlioli > 

Qua n no  li  juorne  suoj« 

Perde  senza  1*  amante  che  le  eae'e}., 

Primma  addeveota  janca  , 

£  d*ppo  se  ne  seenne  dece  dece* 
L#tt«       £  ver  ,  ma  1'  amor  mio 

Non  è  mortale  amor  .  %  • 
StrtL  Tu  che  ene  Tutte  (  /• 

Stamine  a  sentì.  .  •  Nnevina 

Pecche  *o  cca  venuto  ? 

L  le  mia  &%tm 

La  none  v'  invitò  * 
Sirt/é  *on  forza  e  tubilo 

Qua  morte  ,  e  mmuorto 
Lo  vivo  a  te  me  ma  Bua 
Là  da  miezo  all'  armala 
Precipitosamente 


a  vi  urne  •  .  • 

L#**  Chi  1 

Slril.  Guglielmo  .  .  • 

Ltfa  Come  ? 

E  rie  alt, 


Isso  te  manna  a  dicere 
Che  notte  e  dì  sospira  , 
Che  sprezza  per  te  impavido 
Dell'"  inimico  Tira  , 
Che  a  te  penzanno  chìagnt  } 
Strilla  ,  e  tra  sé  se  fragne  , 
Che  cca  mo  coinm'  auciel  lo 
Tu  lo  vedraje  torna  , 
£  di  sua  iè  più  hello 
Al  cor  ti  stringerà. 
Lo»,  tutta  assorta  in  sè. 

Ei  m'  ama  9  ei  m*  ama  •  .  .  memore 
Di  me  che  il  bramo  è  ognora  I 
Il  vidi  ,  il  vidi  piangere 
D*  amor  per  Leonora  , 
E  in  Ini  d'amor  rapita 
Dimenticai  la  vita  : 
Mi  parve  ailor  «he  ! *i»JB»a 
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Sciolta  dal  reo  rial  rei 

Spirasse  dolce  un*  tur* 

Come  si  spira  in  ciei. 
StreL  scuotendola. 

Gnè  .  .  .  che  è'  è  f  no  gbi  oca  m  pana  : 

Discorrimmo  de  la  guerra, 
hso*  per  allontanarsi.  Si  .  .  ; 
Sirel*  fermandola. 

Ma  siente  ,  nehella  terra 

Fu  de  sangue  na  fontana  9 

Se  diceano  tauta  cose 

Tutte  Dei  e  e  spaventose  .  .  . 

Per  esempio  chillo  è  mmuorto  > 

Chillo  à  perzo  ,  cbiiio  à  vinto  > 

Chillo  è  ciunco  ,  chillo  è  svuoilo  , 

E  Guglielmo, 
Lee.  con  accento  di  dolor*.  Cadde  estinto  l 
Steel,  Tu  che  ddiee  I  Isso  le  scrive  mostrando* 

le  un  fegiio. 

L#a-    indietreggiando    tome  impaurita   e  go* 

Un  estinto  I 
btreh  con  forza  sempre  crescente*  Ho .  ♦  • 
Leo.  con  forza.  Tacete 

Egli  è  un'  ombra  . 
Sirei*  con  maggior  forza»  Ti  ve  »•  Vire  .  • 

E  ino  vene  ... 
Leo.  E*  un*  ombra  r. 

StreL  eon  grido.  Ha.  . 

Leon.         No .  . 

Sire/*  mostrando  di  he*  nuòvo  la  lettera. 

Ma  liegg*  •  •  * 

Leo  come  per  ricordarsi  mendicando  kt  parato. 
E  voi  non  siete. 

$tr«.  liti  /.* 

Sswsh      Streiiu  i  . . 
Leo»  Ebbene  .  .  . 

fere/,  fra  sé  eoa  gioja>  Oh  oialo  ! 

i**9*  con  feria  ereseente. 

Ifaa  retaste  un  taro  vela» 


Che  il  s*oTaio.  a  noi  svelò  ? 

Strel,  mostrarli*  il  braccio  che  è  Mènsa  velo. 

Tu  la  sjbaglie— -quaimo  oaaje 
lo  io  lutto  cca  portaje  .  , 

£,eo.  con  ira.  Menti  •  • 

Io  •  * 

JLeo.  Si  .  • 

Atrel.  con  finto  risentimento. 

lo  ,  no  —  Un  guai  vieto 
No  non  inai  fu  menzognjero.. 
Te*  .  larapro.  schiude  fa  lei* 
iertfp 

Leo.    indietreggiando  sbigottita  e  coprendosi 
volto  colle  mani.  Che  la  cesti  ! 

Qua!  mai  palpito  in  me  desti! 
JBtreì.  trattenendola  kààò  curie?.,  siente,  aspetta» 
Mostrando  il  Jogtio»  Guarda,  liegge^  e  non  fui* 

Leonora  timidamente  prende  U  foglie* 
Sirei.  Li  carattere,  *o  ssuoje  t 

/>o-  guardando  il  foglio.  Ià  rav  via  il  cor  .  . 
Sire!,  con  animo-.  fcs 
teo.  Cicli 
Strel.  Nega  ino  no  lo  ppaoje  9 

Chi  t*  ha  scritto  I  È  is*o  ?  .  } 
ieo.  ottusi  ancora  incerta»  Ai*  ti  ! 

A  2. 

Leo.  leggendo.  Tra  i  perigli,  t'irà  e  il  «angle. 
L'  amor  mio  giammai  non  langtie. 
£i  mei  disse  ,  e  il  mesto  core*     fm  se. 
Palpitò  dì  speme  e  amore.  leggendo*. 
Della  gloria  nel  sentiero* 
Fu  a  te  volto  il  mio  pensiero. 
Bi  mei  disse  ,  e  a'  cari  accenti 
Sospirava  i  di  ridenti.        !  !#$gwd* 
Or  mi  guida  a  le  la  sorte* 
▼incitar  ritorno  a  te  !  .  . 
con  espmnsione  fra  sé  tuttavia  daééiosa* 
Ei  riviva  ?..  E  a  me  consorte. 
Tutto  autor  ritorna  a  aie  !  . 


Strtt.  mentre  che  Leonora  fogge  egli  la  guarda 
fittamente  e  fra  se  con  espansione* 
Ahu  !»4tt  vi  f  la  vi  ,  se  move  ! 
Guè    leggeri  no  se  co  «nuove  f 
Cielo  mie  ,  tu  dalle  ajuto  f 
Io  me  vedo  già  perduto  .  . 
Dalle  sciato  ,  delie  forza  , 
£  sanata  sia  pe  te  ! 
JL#*.  dopo  breve  pausai,  si  fa  cadete  il  fyg^ 
dalie  mani  f  e  rivolgendosi  a  Strelilz  Ittita 
|     asante*  £  Ila  vero*/  .t 

Sirel.  facendo  alcun   segno  con  un  faezofolte 
la  modo  da  non  essere  veduto  da.  Leonorm* 
E  se  non  «ride 
A  sta  lettera  purzi'  .  * 
Tiene  eca  t  imo  tu  lo  vide 
Isso  sta  già  pe  beni. 
éT  ode  um  sumo  di  trombe  di  Untano  }  eh*  m 
poeo  a  poco  va  avvicinandosi  sino  mila  merita 
di  Guglielmo»  Leonora  trasognando  è  eolie 
la  balla  di  Strelilz  ,  il  quale  la  conduce  ad 
sin  angolo  dell*  scena  e  le  viene  additando 
ehi  trapassa  la  collina  infondo* 
Zàq.  con  affannoso  sospiro  sempre  crescenti. 
Che  ascolto  I  .  .  io  gelo.,  it  palpilo  ì 
etèrei  non  animo  sempre. 

Li  vi  ,  già  so  Ila  nutrite  f 
Ceo.       Ah  I  •  .  no  non  è  possibile» 
Strel*       Tornano  trionfante»» 
elcon.       Ah  /  .  . 

^Prorompe  vicino  il  meno  di  trombe*  In  fende 
trapassano  eoldati  e  eontadini  di  ambo  i  eeeei ; 
non  che  il  Barone  9  Giorgio  9  Geltrude  f  « 
Oscar  p  e  in  ultimo  Gu&-'ieùno* 

ésret.       Vi  lo  zio  de  Gucsa 

Pare  che  stesse  in  bullo, 

X#*  Ahi.» 

Sirei,  Guarda  de 

Lo  sposa  va  a  c^aUo* 

Mite*      Sì  ,  un  raggio  iu  «or  osi  scende 


Si 

Str$l.       Lassa  che  scenne^guariU  •  • 
4,éo.        Chi  a  me  me  stessa  Wide  J  .  • 
Sirei.        No  po  manca  «i  tarda  — 

Te  ;  vide  vicino 

FiaUto  eonsoprin©  .  • 

I#eo.       Sì  •  •  . 
j^.^       Guarda  t  gnafda  mammeta 
Co  io  Barone  appriess©  .  . 
Leo.       È  vero  • 

E  thillo  e  patrete  «  • 
Leo.    Oh  gioja!    Adesso  1  c  desio |.  . 

E  mo  chi  vene  ?.. 

11  mio  Guglielmo  !  f  '  *  i 

Mrel  *on  forza.  ll* 
&*o.  de tirante  di  gtojct. 

Ah!  vieni  ,  al  cor  riposai! 
Alma  della  mia  vita  ; 
Senio  dai  lacci  sciogliersi 
La  mente  mia  smarrita  ♦  . 
Deh  !  vieni  ,  vieni  ,  rondimi 
Il  ben  che  già  perdei  .  . 
Saranno  i  giorni  miei 
Giorni  di  eterno  amor! 
Sérel  nei  eolmo  della  gioja  danzando  e  ftetnd* 
fata  interne-  a  Leonora. 

Bella  mia  ,  mm'  aje  fatto  gttOftt* 
Sttdà  c<5a  fe  revenirle  ! 
Ma  »o  si  la  sposa  nona 
Jfè  polimmo  cchiù  per  dirle  •  • 
Uh  «he  gioia  /  .   So  potente 
Se  nei  campi  i  lauri  io  ccglio  I 
Uh  che  gieja  !..  So  valente 
Se  tanarc  i  pazzi  io  voglio  !.. 
Si  vittoria  }  *    si  vittoria  l 
Grellià  volimmo  mo . . 

Questa  eerto  è  u»J  altra  gloria 
Cfc*  U  aio  uomo  immortalo. 
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'SCENA  ULTIMA. 

/  soldati  ristane  tutti  sulla  collina.  Si  presenta 
a  Leonora  Guglielmo  in  abito  militar* ,  segui* 
to  dal  Barone ,  da  B  urger,  da  Oscar,  da  Gel* 
irùde  ,  dai  Contadini. 

&HgL  con  gì oja  estrema  covrendo  a  Le+nora. 

Ah  Leonora  ! 
Leo*  con  estremo  trasporto  correndo  a  Gugi. 

Ah  Guglielmo  1 
Gror.  Ah  figlia  ! 

Ab  padre  ! 

volgendo  lo  sguardo  intomo*     Oh  amiei 
teli  altri.  Oh  giojà  estrema  ! 

.         Tanta  virtii  d'amore 
lui.        Fine  non  ha  col  palpitar  del  core. 

Quadro  generale-  Si  "bassi  la  iti** 

F  I  »  E. 
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KOTAMEKTO  DELLE  COMMEDIE   IN  MUSICA 
A  GRANA  IO 

La  àonnatub  Illa» 


Orazj  e  Cariazj. 
Norma.  —  Olello 
Lucia  di  Lammermoor. 
La  fidanzata  Corsa. 
Elnava 


Gemma  di  V* 
La  Vestala. 
Maria  Padill* 
D.  Checca 


[  Lombardi  alla  pri-     Due  Opere  di  Cornicili 

ma  crociata. 
Ermelinda. 
Chiara  di  Rosemberg. 
La  figlia    del  Reggi- 
mento. 
L'  ultimo  giorno  di 

Pompeo 
11  Barbiere  di  Siviglia. 
L'  Elisir  d  Amore. 
11  Diavolo  condanna» 
lo  al  IVI on  do  a  pren- 
der mogi  ie. 
Aladino  osia   l1  abate 

Tacca  rei  la. 
Il  ritornodi  Pulcinel- 
la da  Padova. 
La  Straniera. 
Belisario. 
Anna  Bolena. 
Lacrezia  Borgia. 
Beatrice  ài  Tenda. 
Maria  di  R  boari. 
Roberto  di  Piccardia 
Folco  d'  Arles 
Gabriella  di  Vergi 
1  due  Fosca  ri 
Lionello 


grò. 

Robinson  Crosùè. 
Nabuccodniìosor. 
Parisina.  àjSjjk 
Giulietta;  e  Romeo.  ^£ 
Roberto    Devereux.  WÈ 

I  Puritani  ed  i  Ca- siga 
vaheri 

La  pruova  di  uu  O  ®|§ 

pera  Seria. 
Emani.  —  Saffo.  |§ 
Lfe  Precauzioni.  §|§ 
Linda  di  Chamouuix 
I!  Giuramento. 

II  Furioso   ali1  Isola 
di  S  Domingo. 

Le  canta  tri  ci  Villane 
Pia  de'  Tolomei 
Attila  — 1  Briganti 
Bondeltnonlc  < 
Stella  di  Napoli  ( 
Elena  di  Tolosa 
Luisa  Miller 
Il  Trovatore 
Marco  Visconti 
Violetta 

Maria  di  Rudena 


